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ROMA 

FORO  ROMANO1; 

Q uesto  è dunque  quel  Foro  , di  cui  ili 
Roma  tutta  , non  fu  luogo  più  celebre  , più 
magnifico  e più  frequentato  ; dove  si  ridde- 
rò passare  , tratte  ad  abbellire  il  trionfo  de’ 
Romani  vincitori  , le  spoglie  dell’  universo 
tutto  ; dove  Cicerone,  a sua  posta  volgeva 
gli  animi  de’  Romani  incantati  dall’  impa- 
regiabile  sua  eloquenza  ; dove  i Tribuni , i 
Consoli , e per  fino  gli  Imperatori  arringa-» 
vano  da’  rostri  il  Popolo  Romano  adunato]; 
e dove  sorger  si  viddero , con  magnificenza 
pari  alla  romana  grandezza , tempj  , basi- 
liche , archi  trionfali , are  , portici , ed  un 
numero  infinito  di  statue  , di  colonne  ono- 
rarie , e di  ornamenti  d’ ogni  maniera  ? 
Qual  diverso  aspetto  offre  adesso  questo  Fo- 
ro medesimo  allo  sguardo  dell’  osservato- 
re ! - I suoi  tempj , gli  suoi  archi,  le  sue 
basiliche  , sono  disparsi  coll’arti  all’aspet- 
to del  barbaro  ferro  de’ Visigoti,  e de’ Van- 
dali; questo  Foro  stesso,  che  vidde  il  Popo- 
lo de’  popoli  commosso  alla  voce  di  un  Ora- 
tore , cambiare  di  sentenza  ; e dominando 
egli  tutto  il  mondo , lasciarsi  dominar  da 
un  uomo  solo  ; questo  Foro  stesso  risuonò 
alle  grida  degli  Unni , de’  Tedeschi , e de- 
gli Ulani , ed  ai  mugiti  de’  buoi.  Le  sue 
magnìfiche  fabbriche  , parte  furono  cangia- 
te in  fortificazioni , parte  distrutte  per  for- 
Tom.  Il,  N 


marne  calce,'  parte  atterrate  dalla  barbarie: 
così  gli  uomini,  acciecati  da  questa  conse- 
guenza inevitabile  della  ignoranza , ardiva- 
no violare , que’  monumenti  della  gloria  de- 
gli avi  nostri  ; che  il  tempo  stesso,  distrug- 
gitore delle  cose  tutte,  sembrava  rispetta- 
re , e che  avrebbe  forse  conservate  intiere 
fino  a’  nostri  giorni . Sien  lodi  eterne  all’im- 
mortale Pontefice  nostro  Pio  Settimo  , die 
col  fare  eseguire  delle  intelligenti  escava- 
zioni  nel  Foro  ha  sparso  tanta  luce  su  i di 
lui  monumenti  ; quanto  devono  perciò  gli 
Archeologi , e gli  amatori  delle  belle  arti 
inalzare  le  glorie  del  munificentissimo  ri- 
stauratore  dell’Anfiteatro  Flavio  e al  ripa- 
ratore indefesso  de’  vetusti  edifizj  sagri  e 
profani. 

Questo  foro  stabilito  da  Romolo  e da  Ta- 
zio col  riempire  di  terra  il  fondo  paludoso 
della  valle  fra  i monti  Capitolino  e Palati- 


no , come  quello  , che  fu  fatto  in  tempo 
di  Roma  nascente  , non  oltrepassò  nella  sua 
lunghezza  lo  spazio  fra  P arco  di  Settimio 
ed  il  tempio  di  Faustina,  il  quale  però  non 
v’  era  incluso  ; la  di  lui  larghezza  fu  al- 
quanto minore  ; benché  fra  moderni  non  è 
mancalo  chi  lo  estendesse  fino  ali’  arco  di 
Tito  , ed  ali’  ospedale  della  Consolazione  , 
e chi  lo  abbia  trasportato  fino  alla  chiesa 
di  s.  Nicola  in  carcere;  vicino  al  Tevere . 
La  via  sacra  traversava  il  Foro  intieramen- 
te lungo  il  lato  orientale , dal  tempio  di 
Faustina  all’arco  di  Settimio  , e quel  lato  si 
denominava , in  tribus  Fatis  , nome  che  i 
Romani  antichi  davano  alle  Parche;  in  que* 
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sto  tratto  era  l’ antichissimo  tempio  di  Sa- 
turno, incirca  nel  luogo , ove  al  presente 
è la  chiesa  di  s.  Adriano  ; dopo  seguiva 
P altro  di  Giano  Quirino  fondato  da  Ro- 
molo , esistente  ancora  nel  53j.  dell’  Era 
Cristiana,  e descritto  da  Procopio , tutto  di 
bronzo , con  due  prospetti  e due  porte 
P una  rivolta  all’Oriente  l’altra  all’  Occi- 
dente , non  maggiore  però  di  quanto  ba- 
stasse a coprire  la  statua  bifronte  del  Nu- 
me parimente  di  bronzo , alta  5.  cubiti . Ap- 
presso poi  dopo  la  via  fu  la  magnifica  Ba- 
silica Emilia,  mirabile  per  le  sue  colonne 
di  marmo  Frigio,  ora  detto  pavonazzetto , 
eretta  da  Paolo  Emilio  P anno  704..  di  Ro- 
ma’, in  cui  fu  console , colla  spesa  di  900. 
mila  scudi , mandatagli  da  Cesare  eh’  era 
nelle  Gallie  ; edifizio  che  da  Cicerone  è det- 
to magnificentissimo  , ed  un  monumento  il 
più  grazioso  e glorioso . 

Nel  lato  meridionale,  presso  il  tempio  di 
Faustina,  ove  terminava  nel  Foro  quella  par- 
te deila  via  sacra , che  clivo  sacro  era  det- 
ta, perchè  dalla  summa  sacra  via  sempre 
scendeva , era  nell’  imbocco  del  Foro  i’Ar-- 
co  Fabiano  ; eretto  da  Fabio  il  Censore , 
che  P adornò  degli  scudi , tolti  agli  Allo- 
brogi  vinti  ; poi  seguiva  il  tempio  di  Giulio 
Cesare,  e i nuovi  Rostri,  che  furono  in 
questo  lato , accanto  il  tempio  di  Vesta, 
coll’  Atrio , già  regia  di  Numa . 

11  lato  occidentale  che  si  estendeva  per 
la  lunghezza  del  Foro , ebbe  dopo  il  roton- 
do tempio  di  Vesta,  presso  la  chiesa  di 
s.  Maria  Liberatrice , P altro  di  Castore  e 
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Polluce , cui  spettano  le  tre  colonne  bellis- 
sime ; quindi  il  Comizio , spazio  alquanto 
elevato  dal  Foro  con  gradi , ove  fu  lecita 
al  Popolo  ed  ai  Cavalieri  di  radunarsi  per 
eleggere  alcuni  Sacerdoti , e Magistrati  di 
secondo  ordine:  vi  si  facevano  i decreti 
della  plebe,  plebisciti , e vi  si  agitavano 
cause  criminali  de’  rei , cbe  talvolta  ivi  fu- 
rono puniti.  Fu  il  Comizio  separato  dal  Fo- 
ro con  cancelli , plutei , e qui  ebbe  vicini 
alla  Curia  i Rostri  vecchi , specie  di  pul- 
pito sopra  un  suggesto  isolato,  cosi  detto 
da’  rostri  di  bronzo  delle  navi , tolte  agli 
Anziati  nella  prima  vittoria  navale  , in  me- 
moria della  quale  vi  furono  affissi . Dai  Ro- 
stri si  facevano  le  arringhe  verso  il  Comi- 
zio al  Senato , e alle  adunanze , benché  da 
Gracco  voltando  loro  le  spalle  contro  il  co- 
stume si  fecero  verso  del  Foro  e del  popo- 
lo . Veniva  temporariamente  coperto  per  le 
adunanze  de’ Comizj,  che  si  dovettero  so- 
spendere , quando  Annibaie  venne  in  Italia., 
per  io.  anni  fino  al  546.  Si  rammenta  da 
Livio  che  nel  5j3.  vi  furono  brugiati  i li- 
bri trovati  nell’  urna  di  Numa  sul  Gianico- 
lo  con  fuoco  fatto  da’  vittimar]  alla  pre- 
senza del  popolo  ; e si  narra  da  Giulio  Os- 
sequente di  avervi  posteriormente  piovuto 
sangue,  e nel  65o.  ancor  latte,  prove  si- 
cure che  il  Comizio  non  fu  mai  edifizio 
coperto. 

Sullo  spazio  del  Comizio  erano  disposti 
in  giro  il  Grecostasi , e la  Curia  : quello  fu 
t-di  rizio  con  portici,  dove  gli  ambasciatori 
stranieri  attendevano  le  risposte , 0 di  es- 
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sere  presentati  al  Senato , adunato  nella 
Curia  . Questa  prese  il  nome  di  Ostilia  dal 
suo  fondatore  Tulio  Ostilio,  terzo  re  de’ 
Romani , che  l’ eresse  dopo  di  aver  accre- 
sciuto il  numero  de’ Senatori  colle  sei  prin- 
cipali famiglie  della  città  d’ Alba  distrutta  ; 
era  elevata  dal  Comizio  per  molti  gradi, 
da’  quali  fu  precipitato  il  Re  Servio  Tullio 
da  Tarquinio  il  Superbo  : questa  Curia  rin- 
novata da  Siila  nel  676.  incendiossi  1’  an- 
no 701 . nel  bruciarvisi  il  cadavere  di  P.  Ciò- 
dio  ; e rifatta  da  Fausto  figlio  di  Siila , fu 
nuovamente  distrutta  col  pretesto  di  farvi 
un  tempio  alla  Felicità;  ma  in  realtà  per 
togliere  da  essa  P odioso  nome  di  Siila  » 
Questo  Tempio  fu  termina'to  da  Lepido  nel 
709.  Ordinatosi  dal  Senato  a Giulio  Cesare 
di  far  nuova  Curia  , ed  essendo  egli  stato 
ucciso  nella  medesima  epoca  ; ne  fu  data 
P incombenza  ad  Augusto , che  finalmente 
la  consagrò  nel  724»  denominandola'  Giulia 
dal  nome  del  padre  . Accanto  la  Curia  a 
sinistra  verso  del  foro , fu  la  Basilica  Por- 
zia,  che  però  rimaneva  più  in  basso  e qua- 
si sotto  la  Curia . 

L’ultimo  lato,  cioè  il  Settentrionale  sot- 
to del  Campidoglio  fu  già  adornato  dall’Ar- 
co di  Tiberio  , rimpiazzato  poi  da  quello 
di  Settimio  ; dal  Milliario  aureo , da  cui 
come  si  disse  ebbero  principio  le  vie  inter- 
ne di  Roma  e forse  tutte  le  militari  dell’ 
Italia;  da  tre  taberne,  che  dall’ iscrizioni 
trovatevi  si  comprese  spettare  alla  Schota 
Xantha  , e su  di  esse  [dal  tempio  della 
Concordia  di  Camillo  situato  in  alto,  dove 
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poi  fu  eretto  quello  dei  Divo  Vespasiano  j 
e qui  in  basso  dal  Foro  si  passala  al  Vico 
Jugario  , che  costeggiava  la  radice  del  Cam- 
pidoglio sino  alla  porta  Carmentale. 

Ebbe  finalmente  il  Foro  nel  suo  mezzo 
il  Lago  Curzio , che  diseccato  dette  in  fi- 
ne luogo  alla  statua  equestre  colossale  in 
bronzo  di  Domiziano,  colla  faccia  rivolta 
ai  tempj  di  Giulio  Cesare  e di  Vesta , e col- 
le spalle  a quelli  della  Concordia  e di  Ve- 
spasiano; avendo  alla  sua  destra  la  Curia 
Giulia , e alla  sinistra  la  Basilica  -Emilia  che 
vi  fu  eretta . Questo  colosso  nel  principio 
del  Secolo  V\  fu  detto  cavallo  di  Costanti- 
no • Vi  furono  ancora  nel  Foro,  un  gran 
numero  di  are  , e di  statue  , molte  delle 
quali  poste  sopra  colonne  onorarie  . 

Dove  terminava  il  Clivo  Capitolino  e si 
poneva  il  piede  nel  Foro  Romano  , si  tro- 
va su  la  Via  Sacra  1’ 

ARCO  DI  SETTIMIO  SEVERO.. 

Dove  anteriormente  era  stato  eretto  a Ti- 
berio un  arco  per  le  insegne  di  Varo  ricu- 
perate da  Germanico,  come  si  ricava  da 
Tacito  , fu  secondo  il  solito  de’  Romani  so- 
stituito quest’arco  trionfale  F anno  ao5.  di 
Cristo  dai  Senato  e dal  Popolo  Romano 
in  onore  di  Settimio  Severo,  di  Antonino 
Caracalla  e di  Gera  suoi  figli , per  aver  ri- 
stabilita la  republica  e propagato  1 impe- 
rio del  Popolo  Romano . Grandioso  ma  pe- 
sante è questo  edifizio  di,  marmo  salino  a 
tre  fornici  , ed  è ornato  nelle  due  IronU 
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da  4.  colonne  scannellate  Composite  poste 
su  piedestallo  soverchiamente  alto  , che  le 
fa  comparire  meschine.  Tutto  è carico  di 
ornati  fino  all’  eccesso  , e vi  sono  poste  ne’ 
bassirilievi  le  figure  in  modo  da  far  confu* 
sione.  Sono  questi  tutti  mutilati  e corro- 
si, ’e  rappresentano  le  imprese  di  Settimio 
nella  guerra  de’  Parti , e vi  si  fa  gran  ca- 
so della  machina  bellica  dell’  ariete , ivi 
rozzamente  indicata  ; come  del  suggesto 
imperiale  su  cui  Settimio  fa  l’allocuzione 
a’ suoi  soldati.  Ne’  fianchi  dell’archivolto 
maggiore  vi  sono  due  vittorie  alate  che  reg- 
gono trofei , e sotto  di  esse  i Genj  delle  4. 
stagioni  . Gli  archivolti  minori  hanno  cia- 
scuno due  fiumi  , figure  nelle  quali  si  scor- 
ge tutta  la  decadenza  dell’  arte  . Sembrano 
belli  ad  alcuno  i rosoni  de’ fornici  e gli  or- 
nati delle  imposte , ma  non  vi  è che  il  me- 
rito del  molto  rilievo  privo  di  grazia  e di 
sentimento.  Fu  ricco  di  bronzi  dorati,  e 
forse  di  qualche  marmo  duro  colorato , e 
dalle  antiche  medaglie  si  rileva  che  termi- 
nava col  carro  tratto  da  6.  cavalli  di  fron- 
te , con  Settimio  in  mezzo  fra  Caracalla  e 
Geta  trionfanti,  accompagnati  da  due  sol- 
dati a piede  e due  a cavallo  figure  tutte 
in  bronzo  dorato . Nelle  ultime  dXie  lettere 
della  terza  riga  invece  di  P.  P.  fu  scritto 
ET,  come  poi  in  tutta  la  quarta  riga  dell’ 
iscrizione , la  stessa  in  ambe  le  parti  , fu 
scritto  in  origine  P.  SEPTIMiO  GETAE  NO- 
BILISSIMO CAESABl , ma  ucciso  Geta  dal 
fratello  Caracalla,  ne  fu  per  suo  ordine  can- 
cellato il  nome  da  tutti  i monumenti , on- 
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de  a quelle  parole  furono  sostituite  P.  P. 
OPT1MIS  F0RT1SSIMISQUE  PRINCIPIBUS  : 
le  lettere  tutte  furono  al  solito  di  metallo 
dorato  attaccato  al  marmo  con  perni.  Vi 
si  vede  ancora  la  porticella  che  introduce 
ad  una  scaletta  , che  porta  al  vano  interno 
ed  al  piano  superiore  . 

Mercè  le  provide  cure  del  regnante  Pon- 
tefice quest’  arco  è stato  tutto  disterrato 
nel  basso , e si  è provisto  col  ricingerlo  di 
un  muro  grandioso  perchè  non  venga  nuo- 
vamente sepolto  dalle  macerie  ; come  per 
ben  due  altre  volte  si  ha  memoria  essere 
accaduto  : provedimento  che  ha  meritato 
la  seguente  iscrizione  . 

rivs  vii.  p.  m. 

RVDEP.IBVS  ClRCVM 
EGESTXS 

ARCVM  RESTITV  END  VIVI 
ET  MVRO  SEPIENDVM 
CVRAVIT  ANNO  MDCCCIIt. 

Nel  fare  questo  muro  di  ricinto  in  fon- 
do presso  la  scaletta  da  discendere  si  tro- 
varono gli  avanzi  di  una  sostruzione  roton- 
da , che  si  credette  essere  il  piantato  del 
iniUiariuin  aureum , in  capite  Romani  fo- 
ri statutum , dal  quale  come  da  centro  si 
partivano  tutte  le  vie  della  città,  e misu- 
rate fino  alle  37.  porte  dei  recinto  di  Ser- 
vio e del  dilatamento  fino  a Vespasiano  for- 
mavano 3o.  mila , e 705-  passi  . 

Presso  quest’  arco  incontro  è la 
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Fra  le  tante  colonne  onorarie  erette  nel 
Foro  Romano  1’  unica  restata  in  opera  ,pn- 
va  però  della  statua  che  vi  era  stata  sopra 
posta  , è questa  inalzata  da  Smara»do  Esar- 
eo  , nel  608.  dell’  Era  volgare  , e dedicata 
nel  primo  di  Agosto  all'  imperator  Foca  , a 
cui  spettava  la  statua  dorata,  secondo  Pi, 
scrizione  che  si  legge  nella  parte  del  pie- 
destallo volta  alla  Via  Sacra  ed  a s.  Adria- 
no, che  restò  incognita  fino  al  1 3.  Marzo 
i8i3.  e collo  scavarsi  apparve  del  seguente 
tenore  .. 

>ì<  OPTIMO  CLEMENTIS simo  piissÌMOQVE 
principi  domino  n.  focae  imperatola 

PERPETUO  A DO  CORONATO  TRIUMPHATORJ* 
SEMPER  AVGVSTO 

SMARAGDVS  EXPP-AEPOS  » SACRI  PALA TII 
AC  PATRICIVS  ET  ExARCHVS  ITALIAE 
DEVOTVS  EIVS  CLEMENTIAE 
PRO  INNuMERABILIBVS  PIETATIS  EIVS 
BENEFICIIS  ET  PRO  QVIETE 
PROCVRATA  ITAL.  AC  CONSERVATA  LIBERTATE 
HANC  STATVAM  liiaj-esta TIS  EIVS 
AVRI  SPLENDORE  / ulgemEM  HVlC 
SVBLIMI  COLVMNAE  ad  PERENNE*! 

IPSIVS  GLORIAM  IMPOSVIT  AC  DEDICA VIT 

die  prima  MENSIS  AVGVSTI  IND1CT.  VND. 

PC,  PIETATIS  EIVS  ANNO  QVINTO. 
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Venne  questa  iscrizione  dichiarata,  e sup- 
plita in  una  erudita  dissertazione  del  eh.  Si- 
gnor Filippo  Aurelio  Visconti. 

Questa  colonna  d’  ordine  Corintio  è alta* 
piedi  43  ed  il  piedestallo  ne  ha  11.  in  tut- 
to piedi  54. 

Profondandosi  lo  scavo  nel  1818.  si  rile- 
vò che  il  piedestallo  s’inalzava  su  di  11. 
scaglioni  di  marmo  , che  piantavano  sul 
piano  dei  foro  lastricato  di  travertini , ed 
inclinato  verso  la  parte  posteriore  dell’iscri- 
zione , ove  poi  alla  distanza  di  palmi  11. 
dall.’  ultimo  scaglione  si  rinvennero  i due 
gran  basamenti  di  muro,  spogliati  de’mar- 
mi  che  li  rivestivano  , e destinati  anch’es- 
si  a sostenere  due  colonne  onorarie  di  gra- 
nito rosso  , eguali  fra  di  loro  del  diametro 
dì  piedi  3.  e mezzo  ; ed  al  di  là  di  que- 
sti basamenti , 4-  piedi  distante  fu  rinve- 
nuta quella  via  lastricata  di  selci  non  an- 
cora intieramente  scoperta  , colla  quale  ave- 
va il  suo  termine  la  larghezza  del  Foro ,. 
che  si  estendeva  fino  a s Adriano  , come 
già  si  è accennato  y e la  riunione  di  que- 
ste colonne  onorarie  non  ci  permette  più 
di  averne  alcun  dubbio  . Seguendo  le  trac- 
eie  di  questa  via,  lungo  i gradi  del  Co- 
mizio si  giunge  al. 

TEMPIO  DETTO  DI  GIOVE  STATOKE 

Chiamò  il  volgo  avanzi  del  terppio  di 
Giove  Statore  queste  tre  superbe  colonne, 
che  impropriamente  ora  si  pretenderebbero 
del  Comizio  0 della  Curia,  ma  che-  sicura- 


mente  sono  del  magnifico  Tempio  di  Casto- 
re e Polluce  , di  cui  fece  voto  nella  guer- 
ra Latina  il  Dittatore  Aulo  Postumio,  e che 
il  suo  figlio  dedicò  nel  270.  di  Roma  . Ri- 
fatto poi  da  Metello  fu  nuovamente  rie- 
dificato con  questa  magnificenza  e dedicato 
da  Tiberio  nel  759.  a nome  proprio  di  Clau- 
diano  e di  Druso  suo  fratello  - Dagli  scavi 
si  è rilevato  eh’  era  di  8.  colonne  di  fronte 
e di  1 3.  ne’  lati  , elevato  su  di  un  doppio 
basamento , alti  insieme  piedi  2.0.  e pollici 
7.  preceduto  da  una  grandiosa  scalinata , 
che  rimaneva  sul  foro  Romano , non  già 
sulla  via  Sacra,  come  per  errore  è stato 
detto.  Aveva  lungo  il  suo  lato  destro  una 
via  selciata  che  si  protraeva  dal  Foro  alla 
via  Nova,  aperta  in  occasione  della  costru- 
zione del  tempio  ,■  fatta  da  Tiberio  , come 
c’  indica  Ovidio , dicendo  Qua  nova  Roma- 
no NUNC  via  juncta  foro  est 

Nella  parte  posteriore  veggonsi  ancora  r 
molti  avanzi  de’  muri  del  prolungamento 
fatto  dà  Caligola  dal  Palazzo  al  tempio  de’ 
Castori , quando  lo  trasformò  in  vestibolo 
dell’  ingresso  dal  foro  ; muri  che  da  Clau- 
dio furono  poi  separati  dal  tempio , quan- 
do nuovamente  lo  restituì  al  primiero  uso 
sagro  , e che  da  moderni  generalmente  si 
attribuiscono  alla  Curia,  la  quale  non  fu: 
in  questa  parte 

La  località  di  quest’  edilìzio  dimostrando- 
lo sul  Foro  esclude  il  tempio  di  Giove  Sta- 
tore , che  fu  presso  l’arco  di  Tito,  alla/ 
porta  Mugonia  nella  surnnia sacra -via  spet- 
tante alla  Regione  X.  del  Palatino  , e non> 
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all’  Vili,  del  Foro  Romano . Il  Comizio  es- 
sendo stato  sempre  uno  spiazzo  non  può 
invaginarsi  in  quest’edifizio  riconosciuto  per 
la  sua  forma  da  tutti  per  tempio  . La  cu- 
ria finalmente  avendo  avuti  i suoi  gradi 
sull}»  spiazzo  del  Comizio  non  può  appar- 
tenere a quest’  edifizio  che  ha  la  sua  gra- 
dinata sul  Foro. 

L’  Ordine  Corintio  di  queste  colonne  è 
uno  de’  più  eleganti , e serve  di  modello 
agli  studenti  : le  colonne  hanno  compresa 
base  e capitello  46-  piedi  di  altezza  , e 4. 
e mezzo  di  diametro . Vicino  al  presente , 
parimente  sul  Foro  era  1’  altro 

TEMPIO  DI  VESTA . 

ÀI  di  là  della  scoperta  selciata  a destra 
del  tempio  de’  Castori  e presso  la  chiesa 
di  s.  Maria  Liberatrice  fu  sicuramente  il 
tempio  rotondo  di  Vesta , fondato  da  Nu- 
ma  nel  Foro  , e dato  in  custodia  di  4.  Ver- 
gini , aumentate  in  seguito  a 6.  affinchè  vi 
conservassero  il  fuoco  sacro  a Vesta  ed  il 
Palladio,  come  pegni  fatali  per  Roma . Qui 
circa  il  principio  del  Secolo  XVI.  furono 
rinvenute  più  di  12.  iscrizioni  onorarie , la 
maggior  parte  di  Vestali  Massime  che  ne 
accertarono  la  località  ; che  d’  altronde  ri- 
sulta dalla  vicinanza  del  tempio  de’ Casto- 
ri, tempj  indicati  ambidue  dagli  antichi  pre- 
cisamente nel  Foro  e vicini  al  lago  di  Giu- 
turna , di  cui  resta  memoria  nella  denomi- 
nazione di  questa  chiesa  detta  prima  s.  Sil- 
vestro iu  Lacu . Non  già  thè  questo  Santo 


convertisse  il  tempio  dì  Vesta  in  chiesa  , co- 
me hanno  scritto , essendo  certo  che  60. 
anni  dopo  la  morte  di  questo  Pontefice , 
esistevano  ancora  le  Vestali  nel  loro  tempio 
e perchè  di  questo  in  S.  Silvestro  non  si  tro- 
va menzione  alcuna  di  Anastasio  , ma  for- 
se perchè  circa  il  1000.  Silvestro  li.  dedi- 
casse questa  chiesa  alla  memoria  di  s.  Sil- 
vestro ; che  però  si  trova  ancor  detta  s.  Ma- 
ria Libera  nos  a pcenis  inferni  ; e forse  il 
fatto  del  drago  ucciso  da  s«  Silvestro  ap- 
partenne al  II.  che  70  anni  dopo  morto 
fu  calunniato  di  magia  falsamente  dal  Card. 
Bennone  - Ora  è una  Chiesa  molto  devota  ; 
ma  non  fornita  di  opere  distinte  . Al  di  là 
de’  muri  antichi  nel  basso  e il 


TEMPIO  DETTO  DI  ROMOLO 

ORA 

CHIESA  DI  S.  TEODORO  . 


Si  crede  che  in  questo  luogo  fossero  espo- 
sti Romolo  e Remo  bambini , e che  in  lo- 
ro onore  vi  sia  stato  costruito  un  tempio 
da’ Romani  ma  non  già  da  Tazio  come 
P asserì  il  Venuti  ) , morto  24.  anni  prima 
di  Romolo  ; e che  qui  presso  al  fico  Ru- 
minale fosse  eretto  il  simulacro  d’  una  lu- 
pa figurata  in  atto  di  allattare  i due  bam- 
bini 5 che  si  suppone  quella  di  bronzo  che 
esiste  in  Campidoglio  nell’appartamento  de’ 
Conservatori.  1 Cristiani  convertirono  il  tem- 
pio in  chiesa  dedicata  a s.  Teodoro  , che  fu 
ristabilita  dal  Pontefice  Adriano  I.  nel  774. 
e rifabricatà  da  Niccolò  V . nel  1 fu  fi- 


ago- 
nalmente ristaurata  da  Clemente  XI.  Si’ con- 
serva anche  in  oggi  il  costume  di  portarvi 
i bambini  malati , per  ottenere  la  guari- 
gione da  questo  Santo  che  chiamasi  Santo 
Toto  del  volgo.  Non  ebbe  idea  giusta  del 
Foro  Romano  chi  ha  pensato  essere  questa 
il  tempio  di  Vesta,  solo  perchè  ha  la  forma 
rotonda  . 

A questo  luogo  non  giunsero  mai  nè  il 
Foro  , nè  il  Velabro  , che  separati  erano 
fra  loro  dal  Vico  Tosco  ; ma  le  inondazio- 
ni del  Tevere  vi  formavano  palude  , insie- 
me coll’ acque  dello  scolo  de’ monti,  che 
vi  ristagnavano  come  nel  sito  del  Foro  pri- 
ma che  Romolo  e Tazio  lo  riempissero . 
E’  di  questo  luogo  che  parla  Ovidio,  cosi 
Hic  quoque'  lucus  erat  juncis  et  annidine 

( densus  , 

Et  pede  velato  non  adeunda  palus  . 
Tornandosi  verso  del  Foro  si  presenta  in- 
contro il 

TEMPIO  DI  ANTONINO  E FAUSTINA 
ORA  CHIESA 

DI  S.  LORENZO  IN  MIRANDA  . 

E’  certissimo  che  questi  avanzi  spettino  ad 
un  antico  tempio  che  l’ iscrizione  ci  dimo- 
stra dedicato  per  decreto  del  Senato  ai  Di- 
vi Antonino  e Faustina  Seniore  sua  moglie; 
per  la  quale  soltanto  fu  prima  costruito 
dal  suo  marito,  come  le  antiche  medaglie 
di  quest’ Augusta  dimostrano,  e la  paleo- 
grafia dell’  iscrizione  esistente  variata  nel 
nome  di  Antonino  conferma  j e perciò  non 


fu;  a lui  comune  che  dopo  la  morie  ; ed. 
ecco  la  ragione  per  cui  tanto  ne*  regiona- 
ri', quanto  in  Trebellio  nella  vita  di  Saio- 
nino  , vien  denominato  soltanto  di  Fausti- 
na-. Non  può  dubitarsi  egualmente  che  re- 
stasse sulla  via  sacra  presso  l’  antico  Arco 
Fabiano,  ch’era  l’imbocco  nel  Foro  di 
questa  via , e che  si  trovi  registrato  nel 
Regione  IV. 

Di  questo  tempio  esastilo  rimangono  le 
io.  grandi  colonne  che  circondavano  il  prò* 
nao  , e una  porzione  de’  muri  della  cella  . 
Queste  colonne  sono  di  marmo  , Caristio  , 
detto  volgarmente  cipollino,  tutte  di  un 
solo  pezzo  , alte  piedi  43.  e tre  quarti  : 
poggiano  sopro  di  un  basamento  elevato  da 
terra  piedi  iS  che  nella  parte  anteriore 
formava  una  gradinata  di  21.  scalini  II 
cornicione  semplice,,  di  una  elegante  pro- 
porzione, tutto  di  marmo  Greco  , ha  nei 
fregio  ai  due  lati  eccellenti  sculture,  con 
grifi  che  due  a due  l’ un  contro  1’  altro 
stendono  la  zampa  su  di  un’  ara  triangola- 
re, su  cui  è posato  un  vaso ,.  che  figurano 
di  custodire  ; fra  1’  un  gruppo  e 1’  altro  , 
v’ è un  candelabro  guarnito  tutto  d’ ara- 
beschi, con  belli  fogliami  graziosamente  av- 
volti di  quà  e di  là,  il  tutto  ben  ideato, 
ed  ancor  meglio  eseguito . 

Si  può  credere  che  da  questi  belli  orna- 
menti la  chiesa  traesse  il  suo  nome  in  mi- 
randa . Questa  fu  collegiata;  poi  da  Mar- 
tino V.  venne  conceduta  agli:  speziali  nel; 
1430.  i quali  vi  fecero  in  principio  alcune 
®appellette,  ed  uno  spedale  pe’ loio  infer- 
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mi  e poveri  : che  servendo  d’ imbarazz  o 
volle  il  popolo  Romano  che  si  togliesse ro 
nella  venata  a Roma  di  Carlo  V.  Perciò  gli 
speziali  nel  1602.  entro  le  rovine  della  cel- 
la antica  , vi  fecero  costruire  la  chiesa  con 
architettura  del  Torriani  . Pietro  da  Corto- 
na dipinse  il  bel  quadro  del  Santo  nell’  ai- 
tar maggiore  ; e Domenichino  vi  aveva  fat- 
to nel  primo  altare  a sinistra  nell’  entra- 
re , un  quadro  colla  Madonna  s.  Filippo  e 
s.  Giacomo  ; ora  però  questo  quadro  è pe- 
rito ; e l’antico  ingresso  principale  della 
Chiesa  al  presente  è inaccessibile . Appres- 
so dopo  la  via  viene  L’altra.. 

CHIESA  DE’  SS.  COSMA  E DAMIANO 
E TEMPIO  DI  REMO . 

Si  crede , che  questo  tempio  rotondo  3 
fosse  dedicato  prima  di  quello  di  Romolo  , 
ai  fondatori  di  Roma , ma  Romolo  avendo 
avuto  il  suo  tempio  particolare  col  nome 
proprio , e con  quello  di  Quirino  , si  di- 
stinse in  seguito  il  presente  dai  regionarj 
col  nome  solo  di  Remo,  come  l’altro  ora 
di  s.  Teodoro  , in  cui  era  la  Lupa  , con 
quello  solo  di  Romolo . Presso  di  esso  dun- 
que sulla  via  sacra  Felice  IV.  dopo  il  626. 
formò  una  Basilica , che  dedicò  ai  Martiri , 
Ss.  Cosma  e Damiano , che  poi  nel  689  fu 
adornata  coll’ambone  e col  ciborio  da  Ser- 
gio 1.  che  copri  la  cupola  con  lastre  di  piom- 
bo. Fu  ristaurata  tutta  da  Adriano  I. , e si 
trova  allora  denominata  in  iribus  Fatis  ; e 
da  lui  poi  creata  Diaconia  3 circa  il  780.  e 
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fors’  egli  vi  adattò  le  belle  porte  antiche 
di  bronzo,  gli  stipiti  intagliati  e le  due  co- 
lonne di  porfido  • Leone  III.  ed  altri  Pon- 
tefici vi  fecero  varj  ornamenti  , ma  Urba- 
no Vili,  fu  quegli  che  la  ridusse  allo  stato 
presente,  e per  liberarla  dall’umidità  alzò 
il  piano  che  prima  era  a livello  di  quello 
prossimo  di  Faustina  ; e si  servì  della  cu- 
pola per  vestibolo  conservando  1’  antica  tri- 
buna, facendo  dipinger  di  nuovo  la  chie- 
sa, e trasportando  le  antiche  porte  di  bron- 
zo al  nuovo  ingresso  più  alto  . In  questo 
tempio  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III.  fu- 
rono rinvenuti  i frammenti  marmorei  deli’ 
antica  pianta  di  Roma,  che  si  veggono  nel- 
le mura  della  scala  del  Museo  Capitolino  . 
Al  tempo,  di  Alessandro  VII.  il  Card.  Bar- 
berini ristaurò  il  mosaico  della  tribuna  , e 
vi  fece  il  ritratto  di  s.  Felice  Papa  , che  sot- 
to Gregorio  XIII.  era  stato  convertito  in 
quello  di  s.  Gregorio  ..  All’  antica  facciata 
di  questo  tempio  appartengono  le  due  co- 
lonne di  marmo  caristio  detto  volgarmente 
cipollino  , che  sono  erette  presso  1’  adiacen- 
te chiesetta  delia  Via  Crucis,  ed  altrettan- 
te ve  n’  erano  dall’  altro  lato  : lo  stato  del 
prospetto  di  questa  chiesa , prima  del  ri- 
jstauro  si  può  vedere  nella  Roma  velus  ac 
recens  del  Donato  p.  237.  Sieguono  appres- 
so gli  avanzi  del 

TEMPIO  DELLA  PACE . 

Queste  tre  grandiose  arcate  laterizie  sono 
riconosciute  dalla  generale  tradizione  di  4. 
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secoli  per  gli  avanzi  del  Tempio  della  Pa- 
ce , eretto  da  Vespasiano , vicino  al  Foro 
Romano,  dopo  il  suo  trionfo  della  Giudea, 
che  da  Erodiano  si  disse  la  più  grande  , la 
più  bella , e la  più  ricca  di  tutte  le  opere 
di  Roma  ; ed  in  fatti  da  qfuesto  tempio  pre- 
se il  suo  secondo  nome  la  regione  IV.  che 
prima  era  chiamata  Vìa  sacra  . Siccome  la 
forma  di  quest’  edifizio  non  corrisponde  al- 
la più  comune  de’  tempi  Greci’  e Romani  ; 
così  recentemente  si  era  cominciato  a du- 
bitare della  denominazione  volgare , ma  sic- 
come presso  de’  Romani  qualunque  sito  , 
purché  forse  inaugurato , dicevasi  tempio  , 
e tempio  cbiamaronsi  le  curie  Ostilia,  Giu- 
lia, e la  Pompeja,  e perfino  i Rostri,  i qua- 
li non  consistevano,  che  in  un  suggesto  iso- 
lato e scoperto  , cosila  forma  di  quest’ edi- 
fizio inaugurato  , destinato  alla  custodia  di 
spoglie  , ricchezze  e monumenti  niente  osta 
che  potesse  portare  il  nome  di  tempio  , 
senz’  avere  la  forma  e le  parti  richieste 
ne’ tempj  destinati  ai  sagrifizj,  che  da  Vi- 
truvio  furono  sempre  chiamati  aedes  sa - 
eroe . 

La  struttura  di  quest’ edifizio  che  si  rico- 
nosce la  stessa  de’ grandi  saloni,  hexedrae 
amptissimae  , delle  Terme  d’  Agrippa  , c{j 
Tito , di  Caracail*  e di  Diocleziano  , ci  ac- 
certa che  questa  fabrica  ha  potuto  forma- 
re in  origine  il  vestibolo  della  casa  aurea 
di  Nerone,  coll’  ingresso  sulla  via  sacra  , 
incontro  all’  altro  antichissimo  della  porta 
Mugonia  del  Palazzo  de’  Cesari , pressa  l’ar- 
co di  Tito , e nell’  alto  che  stimma  sacra 
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via  si  chiamava  . La  località  delF  edifizio  , 
che  si  rileva  precedere , ed  esser  adiacente 
a quella  dell’Atrio  Neroniano.,  la  conferma 
per  quel  vestibolo,  membro  che  nelle  case 
Romane  fu  sempre  il  primo  presso  la  via  „ 
Naturale  è dunque  , che  Vespasiano  , ba- 
stantemente economo  , volendo  rendere  ad 
uso  pubblico  il  sito  immenso  usurpato  da 
Nerone  colla  sua,  domus  aurea , non  di- 
struggesse stoltamente  quel  vestibolo  delia 
stessa,  da  Svetonio  detto  capace  di  una 
statua  colossale  di  piedi  iao.  d’altezza, 
ma  che  facendovi  gli  opportuni  cangiamen- 
ti ed  aggiunte,  fra  le  quali  é da  contarsi 
quel  portico  verso  del  Colosseo,  a cui  voile 
Vespasiano  volgerne  il  prospetto  . lo  ridu- 
cesse in  quel  tempio  , dedicandolo  alla  Pa- 
ce, in  cui  ripose  le  spoglie  dei  tempio  di 
Gerusalemme  , e le  più  belle  pitture  e scul~ 
ture  eli’ erano  state  prima  ammirate  per 
l’  universo  , che  forse  furono  rapine  da  Ne- 
rone radunate  nelle  sua  domus  aurea , e 
soltanto  da  Vespasiano  qui  riunite  ; dove 
ancora  in  seguito  depositarono  i particolari 
le  loro  ricchezze  , come  in  luogo  di  sicu- 
rezza , dedicato  a quella  Dea  , e sotto  la 
sua  protezione.  Tutto  però  andò  a perite 
in  un  incendio  accaduto  a tempi  di  Comma- 
do  l’anno  191.  di  Cristo.  S’ignora  quando 
fosse  ristaurato  con  poca  eleganza  , benché 
conservando  ancora  molte  delle  antiche  par- 
ti j come  le  colossali  colonne  scannellate 
tutte  di  un  pezzo  ,,  e andando  soggetto  a 
variazioni  ed  aggiunte;  una  delle  quali  fu 
la  tribuna  nel  mezzo  della  navata  minore. 
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©rnata  da  un  suggesto  e con  sedili  in  giro,, 
divisi  da  colonnette  scannellate  di  giallo  an- 
tico, rette  da  mensole,  e coronate  tutte 
da  un  intavolato  di  marmo  con  intagli  mol- 
to ricchi , non  eleganti  , ma  anteriori  ad 
ogni  epoca  di  costruzioni  Cristiane  ; e per 
separare  questa  tribuna  dalla  navata  si  po- 
sero due  grandi  colonne  , forse  di  porfido , 
del  diametro  di  tre  piedi  e un  terzo;  e fra 
queste  e i pilastri  i soliti  plutei  o cancelli 
di  metallo , come  rilevasi  da  una  base  del 
pilastro  ancora  in  opera  . Allora  si  ornò  pa- 
rimente l’ingresso  laterale  sulla  vìa  sacra , 
aggiungendovi  l’avancorpo  di  4*  colonne  di 
porfido  ed  una  gradinata  , che  si  estende- 
va per  tutta  1’  arcata  di  mezzo  , incontro 
1’  aggiunta  tribuna , e tornò  ad  esser  qui 
nuovamente  il  prospetto  principale  , con 
una  piazza  avanti , che  fu  detta  forvili  Pa- 
cis , e che  comprendeva  la  via  sacra;  men- 
tre Adriano  colla  costruzione  del  suo  tem- 
pio di  Venere  e Roma  aveva  quasi  intie- 
ramente occupato  la  veduta  deli’  anterior 
portico  e prospetto  di  Vespasiano  verso  del 
Colosseo  . 

Esisteva  ancora  verso  la  fine  del  Seco- 
lo IV.  come  si  ricava  da  Rufo  e da  Vitto- 
re , ma  prima  della  metà  del  Secolo  VI. 
Procopia  lo  dice  atterrato  da  un  fulmine  , 
e ciò  fa  evidente  che  non  fu  mai  converti- 
to in  chiesa  Cristiana  ; ma  soltanto  nella 
tribuna  aggiunta,  non  rovinata,  potè  farsi 
una  miserabile  cappelletti,  secondo  l’indi- 
zio rinvenuto  di  pitture  Cristiane  , meschi- 
ne e peggiori  delle  altre  di  s.  Felicità  pres- 


a<57 

so  le  terme  di  Tito  , in  epoche  posteriori 
e di  desolazione  . 

Piranesi  ha  dato  il  nome  di  Tabiino  a 
questi  avanzi , ma  non  vi  è antico  scritto- 
re che  fra  le  molte  parti  menzionate  della 
casa  aurea  di  Nerone  vi  nomini  il  tabiino, 
nè  questo  soleva  farsi  da’ Romani  avanti 
ma  dopo  dell’Atrio . Recentemente  si  è pre- 
teso trovarvi  la  Basilica  Costantiniana , ma 
la  forma  delle  basiliche  tanto  etniche  che 
Cristiane  , conservata  sempre  la  medesima 
per  più  di  mille  anni , diversissima  dalla 
presente  smentisce  questa  denominazione  , 
nè  vi  è documento  che  Costantino  facesse 
nella  Regione  IV.  altra  basilica  che  la  La- 
teranense,  che  si  trova  chiamata  sempre  Co- 
stantiniana , d’altronde  la  vicinanza  di  que- 
sti avanzi  al  foro  Romano,  alla  via  sacra, 
al  palazzo  ed  al  tempio  di  Vesta  combina- 
no perfettamente  con  tutte  le  indicazioni 
che  del  tempio  della  Pace  ci  danno  gli 
antichi  scrittori  j nè  si  potrebbe  trovare  al- 
tro luogo , dove  poter  situare  il  tempio  del- 
la Pace  , che  richiedeva  uno  spazio  gran- 
diosissimo, come  gli  antichi  lo  indicano, 
ed  a cui  poter  adattare  1’  ubicazione  di 
Marziale- 

Limino  post  Pacis , Pallacliumque  forum. 

Ha  quest’  edilìzio  3oo.  piedi  di  lunglrez- 
za  e 200  di  larghezza  ; ebbe  tutte  le  volte 
ornate  con  cassettoni  di  stucco  dorato  , e 
le  mura  rivestite  di  marmi  mischj , come 
il  pavimento  . La  volta  della  navata  mag- 
giore poggiava  sopra  di  8.  colonne  di  mar- 
mo Greco  scannellate,  tutte  di  un  pezzo, 


delle  quali  l’unica  restala  in  opera  a de- 
stra dell’ arcata  di  mezzo,  fu  trasportata 
ed  eretta  da  Paolo  V.  nel  1614.  sulla  piaz- 
za di  s.  Maria  maggiore  ed  ha  58.  piedi 
d’  altezza  col  diametro  di  piedi  5-  e polli- 
ci 8.  Negli  ultimi  scavi  si  sono  rinvenuti 
jn  più  luoghi  muri  irregolari , e stanze  an- 
teriori troncate  sotto  il  pavimento  : confer- 
ma della  fretta  e barbarie  , con  cui  Nero- 
ne per  costruir  qui  il  vestibolo  della  sua 
Casa , e le  sue  delizie  di  Roma  abstulerat 
miseris  teda , cioè  tolse  ed  atterrò  le  ca- 
se de’  poveri  , cacciando  cosi  li  cittadini 
dalle  loro  abitazioni,  e da  Roma,  ai  qua- 
li neppure  in  Veji  restava  un  sicuro  rico- 
vero tantoché  fu  detto  . Roma  domus  fet 
Vejos  migrate  Quirite* , si  non  et  Vejos 
occupet  ista  domus.  Si  passi  ora  a dir 
qualche  cosa  di  questa 

CASA  AUREA  DI  NERONE. 


Nerone , in  niuna  cosa  tanto  dannoso 
quanto  nel  fabricare , non  contento  delle 
abitazioni  Augustale  e Tiberiana  del  Pala- 
tino ne  costruì  una  , che  da  quelle  si  esten- 
deva sino  all’  Esquilie , e dovendo  avere  so- 
pra della  Via  Sacra  un  transito  per  la  co- 
municazione , da  questo  piese  il  nome  dì 
Transitoria:  incendiatasi  però  a caso  0 a 
bella  posta,  Nerone  ne  fece  costruire  una 
seconda  di  estensione  tale , che  fu  intima- 
to , come  abbiamo  detto,  a’ Romani  d’  emi- 
grarsene in  Veji  per  aver  luogo  da  poter 
abitare  . Riuscì  questa  nuova  di  una  nc- 
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^liezza  e magnificenza  tale , che  si  chiamo 
•casa  d’  oro  , domus  aurea  , e giunse  a con- 
tentarlo , col  fargli  dire  che  allora  gli  sem- 
brava di  abitar  come  uomo . A formarsi 
un’  idea  di  tal  casa , basti  dire  che  il  suo 
Vestibolo  fu  capace  di  una  statua  colossale 
alta  120.  piedi  ; che  ebbe  tre  portici  di  mil- 
le piedi  ciascuno,  uno  stagno  come  un  ma- 
re : circondato  tutto  di  edifizj  vi  erano  giar- 
dini, parchi,  vigne,  boschetti  ripieni  di 
animali  domestici  e selvaggi  ; appartamenti 
brillanti  peroro,  gioje,  madreperle,  e pei 
marmi  i più  preziosi . Le  sale  da  convito 
avevano  volte  dalle  •quali  si  spargevano 
acque  odorifere , e fiori  naturalmente  sopra 
de’  convitati , la  più  distinta  delle  medesi- 
me rotonda,  con  un  cielo  mobile  che  gira- 
va giorno  e notte  continuamente  come  il 
mondo  ; ed  i bagni  erano  forniti  da  una 
quantità  d’  acque  diverse  . Svetonio  e Mar- 
ziale ci  hanno  indicato  cose  tali  di  questa 
casa  , che  sembrerebbero  incredibili  se  le 
colonne  , i bronzi  , ed  i marmi  rinvenuti 
in  queste  vicinanze , e che  si  congettura 
essergli  appartenuti  , non  i’  avessero  con- 
fermato, tanto  questi  conservano  di  bellez- 
za. Tuttavia  un’abitazione  si  meravigliosa 
non  durò  che  un  qualche  anno  dopo  la  mor- 
te del  fondatore,  perchè  giunto  Vespasiano 
all’  imperio,  restituì,  secondo  l’espressione 
di  Marziale , Roma  a se  medesima  , e ri- 
dette al  popolo  quanto  un  padrone  ingiu- 
sto sì  era  usurpato  per  propria  sodisfa- 
zione. 
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Quindi  Vespasiano,  molto  'sensato,  non 
distruggendo  affatto  queste  opere  dispen- 
diose e mirabili , ne  ridusse  molte  a bene- 
tìzio  pubblico;  convertendo  il  Vestibolo  nel 
tempio  che  dedicò  alla  Pace  ; lo  splendido 
Atrio  in  vasta  piazza  per  la  costruzione 
delle  machine  teatrali,  nel  mezzo  della  qua- 
le fu  eretto  il  colosso  Neroniano  di  Zeno- 
doro , che  tolto  dal  Vestibolo  fu  collocato 
presso  la  via  sacra,  e benché  conservasse 
il  ritratto  di  quel  principe  scelerato,  se  ne 
fece  al  Sole  la  dedica . Sorse  dal  fondo  di 
quello  stagno  la  meraviglia  del  mondo  l’An* 
fìteatro  Flavio  , qual  montagna  marmorea. 
Quel  triplice  portico,  ciascuno  di  mille  pie- 
di , diè  luogo  alle  pubbliche  Terme  , die 
vi  stabili  Tito  in  fretta , e al  magnifico 
edilìzio  nel  mezzo  del  campo  e ad  un  gran- 
dioso recinto  che  in  seguito  vi  fece  Traja- 
no,  nel  formar  le  sue  Terme  nella  parte 
superiore  ; e demolito  finalmente  quel  tran- 
sito al  Palatino  sopra  della  Via  Sacra  diè 
luo»o  ai  Romani , se  pur  non  fu  a Traja- 
no  medesimo,  di  erigere  P arco  trionfale  al 
clementissimo  Tito,  già  fatto  Divo;  ch’ora 
dicesi 

ARCO  DI  TITO. 

Dopo  quello  di  Druso  , presso  la  porta 
s.  Sebastiano  , quest’  arco  è il  piu  antico 
de’ tre  che  sussistono  a Roma,  ed  è il  più 
elefante  ; i bassirilievi  che  i’  adornano  so- 
no °di  un  lavoro  eccellente;  in  uno  di  essi 
si  vede  Tito  nel  carro  trionfale  tirato  da  4. 
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cavalli  , in  mezzo  de’  littori  laureati , ac-< 
compagnato  dal  Genio  del  Senato  e dall’ar- 
mata : dietro  dell’imperatore  sul  carro  vi 
è una  Vittoria  che  colla  destra  gli  pone 
una  corona  sul  capo,  e colla  sinistra  tiene 
un  ramo  di  palma  , allusiva  alla  Giudea . 
La  figura  succinta  e galeata  di  Roma  , che 
teneva  il  parazonio  nella  sinistra  precede  il 
carro.,  ed  accenna  colla  destra  la  città  in- 
vitandolo ad  entrarvi  , per  la  porta  indica- 
ta al  solito  da  un  arco;  ed  è una  svista,’ 
eli’  essa  stia  nell’  azione  umiliante  di  gui- 
dare i cavalli  pe’ morsi , vedendosi  le  loro 
redini)  sul  carro  medesimo . Questo  bassori- 
lievo è benissimo  eseguito  , con  sentimento 
e bravura,  i cavalli  ancora  sono  disposti 
colla  vivezza  stessa  della  natura  . Nel  bas- 
sorilievo incontro  sono  rappresentate  le  spo- 
glie del  tempio  di  Gerosolima  portate  in 
trionfo  , il  candelabro  d’  oro  a 7 braccia , 
le  trombe  di  argento,  la  mensa  d’  oro  ed 
una  cassa  in  cui  contenevansi  i libri  sacri; 
il  rimanente  delia  pompa  e del  solenne  sa- 
grifizio  era  scolpito  nel  fregio-in  piccole  fi- 
gure fra  le  quali  si  distingue  quella  gia- 
cente del  fiume  Giordano,  portato  da  due 
uomini  sopra  di  un  ferculo  ; di  quésto  fre- 
gio però  ne  resta  appena  una  quarta  par- 
te. L’Arco  ebbe  nell’uno  e nell’altro  pro- 
spetto 4.  colonne  composite  scannellate  che 
reggevano  un  cornicione  molto  ornato  e for- 
se di  troppo  ; tutte  le  sculture  sono  assai 
mutilate , fra  le  quali  sono  stimabilissime 
le  vittorie  che  sono  ne’  lati  degli  archivol- 
ti , che  possono  considerarsi  per  gli  più  ele- 
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ganti  bassirilievi  Romani  . Delle  colonne 
ne  rimangono  sole  4-  ma  neppure  intiere  ; 
le  altre  4.  che  formavano  gli  angoli  sono 
perite  affatto , ma  tanto  dal  loro  posto 
quanto  dallo  stilobate  continuato  si  rileva 
quest’  arco  simile  in  tutto  a quelli  di  Tra- 
jano  in  Ancona  ed  in  Benevento  ; motivo 
per  cui  si  potrebbe  sospettare,  che  ancora 
questo  fosse  eretto  da  Tra  jano  il  quale  re- 
stituì molte  medaglie  di  Tito;  e sapendosi 
d’  altronde  che  Domiziano  non  ebbe  molta 
tenerezza  nè  pel  padre,  nè  pel  fratello,  e 
che  pensasse  soltanto  ad  erigerne  in  gran 
numero  per  se  medesimo,  e finalmente  ben- 
ché l’iscrizione  rimasta  nell’attico  sul  pro- 
spetto verso  l’Anfiteatro  non  lo  indichi, 
forse  per  la  nota  modestia  di  Tra  jano.  Que- 
sta iscrizine  è di  questo  tenore 

SENATVS 

POPVLVSQVE  ROMAN VS 
DIVO  TITO  DIVI  VESPASIANI  F. 

VESPASIANO  AVGVSTO . 

la  qualità  di  Divo  data  a Tito , ma  più  il 
vedersi  la  sua  figura  togata  assisa  su  di 
un’  aquila  in  mezzo  della  volta  non  lascia 
dubitare  che  gli  fosse  eretto  dopo  la  morte. 

Quest’arco  ha  14.  piedi  di  grossezza,  21. 
di  larghezza  , e 2,5.  e mezzo  di  altezza  ; 
l’ esterno  è di  marmo  Pentelico  , l’ interno 
in  alcune  parti  di  travertino . Questo  bel 
monumento  , interessarne  la  storia  sagra  e 
la  profana  , minacciando  rovina  , si  sta  ora 
resiauiando,  per  ordine  del  regnante  Som-: 
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mo  Pontefice,  e sarà  supplito  nelle  parti 
mancanti  col  travertino;  onde  si  vedrà  la 
sua  vera  antica  forma  e si  distinguerà  al- 
tresì 1’  antico  dal  moderno  ; mercè  le  cure 
e direzione  dell’architetto  sig.  Giuseppe  Va- 
ladier.  Sotto  di  esso  passava  la 

VIA  SACRA. 

La  più  celebre  delle  vie  antiche  di  Roma 
fu  la  Via  Sacra , cosi  detta  perchè  per 
essa  si  portavano  in  ogr*i  mese  le  cose  sa- 
gre alla  rocca , e perchè  per  essa  passava- 
no gli  auguri , che  si  partivano  dalla  roc- 
ca per  andare  a prendere  gli  augurj.  Que- 
sta via  aveva  il  suo  principio  al  sacello  del- 
la Dea  Slvenia  , presso  alle  Carine  ed  al 
Colosseo , ove  si  chiamava  caput  sacrae 
viae  ; di  là  salendo  pel  tratto  dalla  Meta 
Sudante  all’Arco  di  Tito , qui  giunta  si  di- 
ceva summa  sacra  via  ; perchè  tjuì  era  la 
maggior  altura  di  essa  . Dall’  arco  ripiegan- 
dosi alquanto  a destra  scendeva  e passa- 
va avanti  ai  tempj  di  Remo  e poi  di  Fau- 
stina fino  all’imbocco  nel  Foro  Romano & 
dove  in  quel  punto  era  l’Arco  Fabiano,  e 
questa  scesa  da  un  arco  all’  altro  si  diceva 
ciivus  tacer,  e d era  tutta  l’estensione  che 
il  volgo  conosceva  per  via  sacra . Traver- 
sando poi  la  lunghezza  del  Foro , presso  al 
tratto  denominato  in  tribus  Fatis  ( che 
prendeva  da’ Ss.  Cosma  e Damiano  fiuo  a 
s.  Martina  ) si  confondeva  col  Foro  sino 
all’  arco  di  Settimio  Severo  , e passandovi 
sotto , e salendo  il  Clivo  Capitolino  , giu- 

0 a 


. 5-o?  ...  _... 

gneva  alla  Rocca  l ove  aveva  il  suo  fine . 

La  stimma  sacra  via , che  fu  senza  dub- 
bio come  si  è detto  all’  Arco  di  Tito , fu  il 
punto  più  interessante  di  questa  celeberri- 
ma via  5 perchè  presso  di  esso  furono  il 
Tempio  di  Giove  Statore,  la  porta  Mugo- 
nia,  detta  ancora  porta  del  Palazzo,  P abi- 
tazione di  Anco  Marcio,  dove  era  il  Tem- 
pio de’ Lari;  l’altra  di  Tarquinio  Prisco 
colie  finestre  volte  alla  summa  nova  via 
la  quale  a quest’  arco  e alla  porta  Mugo- 
nia  cominciava  ; e finalmente  le  curie  vec- 
chie . Coloro  che  portano  la  via  sacra  dal 
tempio  della  Pace  voltandola  a sinistra  lun- 
go il  portico  rivolto  al  Colosseo  ed  a que- 
sto la  diriggono  , provino  di  combinarvi , 
se  gli  verrà  fatto,  tutte  queste  necessarie 
indicazioni.  Fra  i monumenti  descritti  su 
questa  via  rimane  a parlarsi  della 

CHIESA  DÌ  S.  FRANCESCA  ROMANA. 

Non  si  sa  chi  fondasse  la  Basilica  di  s. 
Maria  antiqua  che  Giovanni  VII-  adornò  di 
pitture  e degli  amboni , facendola  suo  epi- 
scopio , in  cui  finì  di  vivere  nel  707.  Di 
essa  si  fa  menzione  circa  la  metà  del  Se? 
colo  Vili.  dall’Anonimo  del  Mabillon.  Ven- 
ne poi  riedificata  da’  fondamenti  da  s.  Leo- 
ne IV.  , Benedetto  III  le  fece  de’  doni  cir- 
ca P 856.  e la  indica  in  via  sacra . 11  suo 
successore  Nicolò  1.  la  fece  dipingere  e fu 
detta  allora  s Maria  nova  . Fin  dal  757. 
Paolo  1.  vi  annesse  una  chiesa  detta  in  via 
sacra  presso  al  tempio  di  Roma  che  dedi- 
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co  a s.  Pietro  e a s.  Paolo  , che  qui  ora- 
rono prima  del  loro  martirio  5 e ne  lascia- 
tono  l’ impronta  su  di  una  pietra  che  an- 
cora vi  si  conserva.  Incendiatasi  sotto  dì 
Onorio  III.  fu  da  lui  ristaurata  circa  il  i2i§. 
Fu  in  seguito  chiamata  Chiesa  di  s.  Fran- 
cesca Rorpana . Ne’ tempi  poi  di  Paolo  V» 
fu  ornata  della  facciata  da’  Monaci  Oliveta, 
ni  che  P iianno  in  cura . Conservasi  in  essa 
il  corpo  di  s.  Francesca  Romana  entro  di 
un  ricco  sepolcro,  ornato  di  metalli  e pie- 
tre rare  con  disegno  del  Bernini . Merita 
considerazione  anclie  il  Deposito  di  Gre- 
gorio XI.  che  riportò  a Roma  la  sede  Apo- 
stolica , opera  eccellente  deli’  Olivieri  e 
quello  della  Santa  fatto  nel  pontificato  d’In- 
nocenzo  X.  l’anno  1648.  a spese  delia  so- 
rella del  Pontefice . Fra  la  facciata  di  que- 
sta Chiesa  e 1’  arco  di  Tito  ne’  recenti  scavi 
si  è scoperta  una  magnifica  gradinata  di 
marmo,  che  dalla  via  sacra  saliva  allo  spa- 
zio grandissimo  , su  cui  sorgevano  i due 
portici  che  ne’ lati  fiancheggiavano  il  gran 

TEMPIO  DI  VENERE  E ROMA .. 

Dal  Convento  di  questa  chiesa  si  passa 
ad  un  cortile  , ove  si  trova  una  gran  tri- 
buna, adossata  ad  altra  simile  esterna  che 
riguarda  il  Colosseo;  queste  due  tribune  so- 
no perfettamente  eguali  ed  ornate  nello 
stesso  modo  ; di  maniera  che  veggonsi  ap- 
partenute a due  celle  eguali  : resta  ancora 
un  lato  delle  celle  , in  cui  è una  fila  di  nio 
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ehie  tonde  e quadrate  alternativamente , tra 
le  quali  vi  furono  delle  colonne  , che  han 
dovuto  formar  tante  edicole  con  statue  ; e 
si  vede  ancora  che  le  volte  erano  a casset- 
toni  con  ornati  di  stucco. 

Si  credettero  queste  Tribune  da  alcuni 
due  tempj  uniti  del  Sole  e della  Luna , per- 
chè il  loro  aspetto  è rivolto  all’  Oriente  e 
ali'  Occidente  . Si  dissero  ancora  d’ Iside  e 
di  Serapide,  tempj  che  non  furono  in  que- 
sto sito , appartenente  alla  regione  IV.  ina 
della  III.  regione  : ora  però  non  può  dubi- 
tarsi che  sieno.  avanzi  delle  due  celle  unite 
del  gran  tempio  di  Venere  e Roma,  archi- 
tettura e costruzione  dell’  Imperator  Adria- 
no, posto  in  mezzo  di  due  portici  , retti  da 
superbe  colonne  di  granito  , gli  avanzi  del- 
ie quali  si  veggono  spar  si  qua  e là  ne’  lati 
del  medesimo . Questo  tempio  celeberrimo 
pseudodiptero , cioè  con  finto  doppio  por- 
tico ne’ lati,  aveva  due  prospetti  con  io. 
colonne  di  fronte  di  marmo  bianco  scannel- 
late, che  avevano  circa  6-  piedi  di  diame- 
tro con  intercolonnj  picnostili  : la  facciata 
volta  al  Colosseo  appartenne  alla  cella  de- 
dicata a Venere  , l’ altra  rivolta  al  Campi- 
doglio a quella  consagrata  alla  Dea  Roma.. 

Si  è riconosciuto  da  un’  antica  medaglia 
che  nel  timpano  del  frontispizio  del  tempio 
di  Venere  , vi  era  scolpita  la  nascita  di  que- 
sta Dea  dalle  onde  del  mare  . E da  un  an- 
tico bassorilievo  si  è ricavato  che  nel  tim- 
pano eguale  di  quello  di  Roma  , vi  erano 
Rea  Silvia,  Marte,  Romolo  e Remo,  barn-- 
bini  allattati  dalla  lupa  , e quanto  appar- 
tenne alla  nascita  de’  fondatori  di  Rotna  » 


Quest’  altura , imminente  alla  via  sacra 
di’  era  la  continuazione  del  monte  Palatino 
fu  prima  occupata  dall’Atrio  della  Casa  Au- 
rea di  Nerone,  poi  dal  suo  Colosso,  che  Ve- 
spasiano tolse  dal  Vestibolo  di  essa  e fece 
nuovamente  qui  erigere  ; e finalmente  es- 
sendo stato  trasportato  il  Colosso  intiero  ed 
eretto  da  Deciano  architetto  d’  Adriano  , e 
collocato  presso  all’  Anfiteatro  Flavio , vi 
fu  costruito  questo  tempio,  architettura  di 
Adriano  medesimo  di  quella  magnificenza 
che  le  rovine  dimostrano  j edilìzio  che  costò 
la  vita  ad  Apollodoro  , architetto  di  Trafano, 
perchè  notovvi  de’ difetti,  che  Adriano,  non 
era  più  in  tempo  di  rimediare . Si  può  sa- 
lire ora  agli 

ORTI  FARNESIANI. 

Il  monte  Palatino,  il  più  antico  di  Ro- 
ma e il  più  nobile,  si  vuole  cosi  chiamato 
o da  Fallante  capo  degli  Arcadi  condotti  da 
Evandro , che  qui  fondarono  una  città , o 
dagli  Aborigeni  'Palatini  della  campagna  di 
Rieti  denominata  Paint  io  che  qui  posero  la 
loro  sede  ; ovvero  da  Palatia  figlia  di  Pallan- 
te  Iperboreo  ch’ebbe  con  Ercole  per  figlio  il 
Re  Latino , o dalla  moglie  di  questo  Re  per 
nome  Palatia , o da  Pollante  qui  sepolto  , 
o finalmente  dal  bestiame  che  qui  soleva 
belare , e andar  vagindo,  che  palare  sì 
diceva.  Divenuto  sede  dagli  Imperatori  Ro- 
mani colle  loro  fabbriche  lo  avevano  reso 
degno  di  venerazione  maggiore 
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Ecce  Palatino  credi  reverenti  a monti 
Exultatque  habitante  Dea  ...... 

'Angusto  fu  il  primo  che  vi  fece  le  sue  gran* 
diose  abitazioni  nella  parte  incontro  al  Ce- 
lio e sull’angolo  australe , inalzandovi  anco- 
ra un  magnifico  tempio  ad  Apollo.  Dopo  di 
lui  Tiberio  continuò  la  parte  sul  circo  Mas- 
simo e V angolo  occidentale  . C.  Caligola 
prolungò  tutta  la  parte  dell’  angolo  setten- 
trionale fino  al  Foro  Romano  ; e finalmente 
Domiziano  lo  ristaurò  tutto  dopo  l’ incendio 
Neroniano  , e ne  compì  così  il  giro , occu- 
pando interamente  quel  monte  colle  più 
grandiose  e ricche  costruzioni;  ma  distrut- 
te queste  dal  tempo  e dalle  devastazioni , 
sopra  le  rovine  delle  grandi  case  de’  Cesa- 
ri Paolo  III.  Farnese  nel  Secolo  XVI.  co- 
struiti aveva  i suoi  Orti  o Giardini  ch’eb- 
bero il  loro  ingresso  principale  incontro  al 
tempio  della  Pace , con  un  prospetto,  d’ar- 
chitettura del  Vignola  , ornato  di  colonne 
bugnate  , e sopra  con  due  mezze  Cariatidi 
o ermi , e si  era  reso  il  monte  delizioso 
soggiorno  ; ma  abbandonati  anche  gli  Orti  ; 
mon  resta  in  esso  che  qualche  orto  , e vi- 
gnati con  pochi  alberi . 

In  una  parte  di  questi  sì  scende  ora  ad 
un  sotterraneo  , mal  custodito , in  cui  si 
trovano  i così  detti 

BAGNI  DI  LIVIA 

Moglie  di  Augusto  . 

Consistono  questi  in  due  piccole  stanze 
con  volte  j ornate  di  pitture  assai  grazio- 


se  in  fondo  d’  oro , adorno  di  piccoli  b as- 
sirilievi di  stucco  , assai  stimati.  Si  trova 
ancora  nello  stesso  giardino  un  grande  spiaz- 
zo , che  si  crede  essere  stato  l’ippodromo. 
Un  poco  più  in  alto  s’ incontra  la  Villa 
Spada  ed  in  essa  li 

BAGNI  DI  NERONE  . 


Questa  Villa  appartenuta  al  Marchese  Ma- 
gnani, e che  presentemente  ha  mutato  pa- 
drone ; ed  acquistata  dal  sig.  Cavalieri  Geli 
gentil’  uomo  Inglese  , è stata  ceduta  ad 
altro  nazionale  che  vi  fa  eseguire  molti  ri- 
stami , Occupa  una  parte  del  Palazzo  de’ 
Cesari,  di  cui  si  vedono  alcuni  sotterranei 
e sale  , chiamate  volgarmente  ed  erronea- 
mente , i bagni  di  Nerone  , il  quale  non  si 
contentò  d’ingrandimenti  ed  ornamenti  alle 
altrui  fabbriche  ma  ne  volle  una  nuova  a 
suo  capriccio  immensa  nel  tratto  dal  Pa- 
latino fino  a tutto  1’  Esquilino  . 

In  questi  sotterranei,  e sale  del  Palatino 
che  sono  state  scoperte  l’anno  1777  , vi  si 
discende , per  una  commoda  scala  , e non 
è da  pentirsi  della  pena  che  si  prende  per 
visitarle.  In  questo  luogo,  è stata  rinvenu- 
ta la  statua  di  Apollo  Saurottono  , cioè  uc- 
cisore di  lucertole,  che  si  conserva  al  Mu- 
seo Vaticano  . Si  osserva  ancora  nn  resto 
di  balcone,  eh’ è stato  ristaurato,  dal  quale 
si  pretende  che  i Cesari  dessero  il  segnale 
pe’giuochi  che  si  celebravano  nel  Circo- Mas- 
simo sotto  del  monte.  Vi  sono  nel  Casino 
moderno  alcune  pitture  e fra  queste  de? 
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piccoli!  quadri  in  una  volta  ,-  uno  rappre- 
sentante Ercole,  e F altro  le  Muse,  oltre 
una  Venere  , creduta  di  Raffaele  . 

Nello  scendere  per  tornare  all’  Arco  di 
Tito  si  trovano  le  chiese  di  s*.  Bonaventura 
alla  Polveriera  , de’  PP.  Riformati  Spagno- 
li che  col  permesso  di  Clemente  X.  nei 
1675.  la  fabbricarono  insieme  col  Convento. 

Si  trova  poi  la  chiesa  di  s.  Sebastiano , 
riedificata  nel  1623.  da  Urbano  Vili,  con 
disegno  dell'Arrigucei,  dove  prima  era  sta- 
ta la  chiesa  di  s.  Maria  in  Pallara,  che  fu 
una  delle  20.  Abbadie  di  Monaci  , in  cui  fu 
eletto  Pontefice  s..  Gelasio  li.  nel  1118.  vi  è 
chi  vuole  che  nel  127/1..  f°sse  Collegiata  , ma 
peri  a,  fu  la  nuova  dedicata  a s.  Sebastia- 
no , perchè  vogliono  che  quivi  fosse  saet- 
tato nell’  Ippodromo  Imperiale  , e fu  crea- 
to Juspatronato  di  Casa  Barberini . 

Sceso  il  monte  si  trova  dopo  l’Arco  di 
Tito  la  spaziosa  via  sacra  ,,  che  porta  alla. 

META  SUDANTE. 

Nel  piano  del  Colosseo  avanti  l’  Arco  di 
Constantino si  vede  un  avanzo  di  una 
fontana  , chiamata  la  Meta  Sudante dalla 
sua  forma;  conica  rotonda  simile  a quelle 
die  si  ponevano  nell’estremità  della  spina 
de’circhi  y l’ acqua  sgorgando  in  cima  la 
bagnava  tutta  intorno  , e si  spandeva  in 
una  gran  vasca , opportuna  al  dissetamen- 
to  del  popolo , specialmente  nell’  occasione 
de’ giuochi  dell’  Anfiteatro  0 
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Si  credette  perciò  costruita  da  Vespasia- 
no o da  Tito  , perchè  si  vede  nelle  sue  me- 
daglie col  Colosseo  j ma  questa  Meta  Su- 
dante esisteva  fino  dal  tempo  di  Nerone , 
che  vi  potè  introdur  1’  acqua  Claudia , per- 
chè se  ne  trova  menzione  in  u i passo  di 
Seneca , che  da’ moderni  si  è preteso  do- 
versi intendere  di  una  consimile  fonte  di 
Baia , senza  però  fondamento  ; nè  le  sole 
medaglie  di  Tito  hanno  la  Meta  col  Colos- 
seo , onde  debba  attribuirsene  ad  esso  la 
costruzione , ma  la  Meta  Sudante  e di  più 
anche  il  Colosso  si  trova  egualmente  nelle 
altre  di  Alessandro  Severo  è di  Gordiano  . 
che  rappresentano  l’  Anfiteatro  Flavio  da 
essi  ristaurato  . Accanto  alla  medesima  sus- 
siste quasi  intiero  l5 

ARCO  DI  COSTANTINO . 

La  bellezza,  la  magnificenza  e la  loca- 
lità di  quest’arco  rendono  quasi  eviden- 
te , che  1’  arco  trionfale  eretto  a Trajano 
e notato  nella  regione  I.  si  addattasse  così 
per  dedicarlo  all’  Imperator  Costantino  , in 
occasione  della  Vittoria  da  lui  riportata  so- 
pra del  Tiranno  Massenzio  e della  sua  fa- 
zione , secondo  i’  iscrizione  postavi  dal  Se- 
nato e dal  Popolo  Romano . I Voti  vicen- 
nali che  vi  sono  notati  portano  1’  arco  all’ 
anno  3a6.  dell’  era  volgare  i 1’  architettura 
è di  una  grande  e bella  forma  con  tre  ar- 
cate ornate  in  ambidue  fi  prospetti  di  4* 
colonne  scannellate  di  giallo  antico  , e di 
ordine  Corintio  , che  reggono  un  corni- 
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cione  che  risalta  dal  pilastro  sopra  di  ogni 
colonna,  e che  sostengono  otto  statue  di 
barbari  prigionieri  , le  teste  de’  quali  però 
sono  moderne  sostituite  alle  antiche  , ciré 
segretamente  furono  tolte  da  Lorenzino  da’ 
Medici,  l’uccisore  del  Duca  Alessandro, 
come  narra  il  Giovio  ; non  meritando  d’e3- 
ser  tenuta  per  una  delle  antiche  quella  po- 
sta al  Mtiseo  Pio  - dementino  , di  scultura 
troppo  inferiore  all’ epoca  di  Trajano , ben- 
ché comparisse  trovata  nello  scavo  presso 
quest’  arco  circa  la  fine  dal  secolo  scorso  . 
Tutti  i bassi rilie vi  dell’  Attico  , e gli  8.  me- 
daglioni sopra  gli  archi  minori  rappresen- 
tano chiaramente  spedizioni  , guerre , cae- 
cie , ed  imprese  di  Trajano,  e sono  di  una 
grande  eleganza  : ma  non  può  ammettersi 
che  siano  stati  tolti  dal  Foro  di  quest’im- 
peratore perchè  il  Foro  era  ancor  intatto 
allorché  Costanzo  venne  a Roma  dopo  la 
morte  di  Costantino  suo  padre  , e destò  la 
di  lui  ammirazione  colle  sue  meraviglie  . 
Tutte  le  altre  sculture  di  quest’arco,  ed 
i supplementi  fatti  alli  membri  architetto- 
nici annunziano  le  infelici  aggiunte  fatte 
nel  tempo  di  Costantino  , in  cui  le  arti  era- 
no in  gran  decadenza  . Si  vede  in  queste 
sculture,  una  marcia  militare , Costantino 
ch’espugna  Verona,  la  di  lui  Vittoria  so- 
pra Massenzio,  il  trionfo  , V allocuzione  di 
quest’  imperatore  fatta  da?  rostri  ai  Romani 
nel  foro,  e lo  stesso  che  distribuisce  il  coh- 
giario  al  popolo , opere  di  uno  stile  vera- 
mente meschino  : vi  sono  ancora  ne’ lati  in 
due  fondi  il  carro  del  Soie , e della  Luna 


^teatro  jF/civìo,  detto  il  Colosseo^  Ain/i  A itAecutne/  J^/ctiden  cfet  Co  fesse' & 
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. »•  i»  n,;pnlp  e 1’  Occidente  e so— 
V*  i Je'li  alili , benché  nello 

“lePmeSò  «li  dScad«nM.  1 due  gran 
stile  n x ltn  l’arco  maggiore  ne 

ha«irilievi  pero  sotto  l ai CVJ 
?•  i anòo  tinto  di  buono  nel  tota, e thè  l’as- 
*'  T ah'enòca  di  Costantino  sarebbe 
?eSna.  ihiìp  e se  queste  sculture  non  ma- 
SSoìl  peJfeziÒne  medesima  del.e  più  eie- 

oanii  di  Traiano  sono  del  tempo  suo , pi  r- 
fhè  formano  un  soggetto  cooimuato  eVdue 

eT  '“S1;» ic^igno r"’rl 

rappresentanza  a 

COprossìmo  s’inalza  in  questo  piano  P 

anfiteatro  FLAVIO_ 

DETTO  IL  COLOSSEO. 

* Nel  mezzo  dell’  antica  Roma  , ove  Ne- 
rone aveva  fat  to  il  suo  stagno  , costruì ^Ve- 
spasiano quest’  Anfiteatro  dopo  il  triodo 
della  Giudea,  per  compire  il  P*°&*t0.jT 
maro  da  Augusto:  Aniphitheatrum  V Le 
media  r ut  destinasse  compererai  Au gu- 
stimi : cosi  Svetonio  : fu  terminata  pero  e 
dedicato  da  Tito  suo  figlio  . anno  833  di 
Roma.  Si  dice , ciré  il  suo  nome  ài-  Colos- 
seo provenga  dal  colosso  celebre 
ne  che  dall’  alto  presso  la  via  sacra  ov. 
Vespasiano  lo,  aveva  eretto  e dedicato  al  So 
le,  fu  poi  qui  trasportato  da  Adriano  nel 

piano  presso  P Anfiteatro  . Ma  1 edifizio  - 
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più  che  colossale  per  se  medesimo,  averi- 
do  1610.  piedi  di  giro  , e nel  maggior  suo- 
diametro  58i  piedi,  nel  minore  481.  e i53« 
piedi  d’  altezza  ; costruzione  la  di  cui  ma- 
gnificenza superava  le  piramidi  dell’  Egit- 
to , al  dir  di  Marziale 

Barbara  pyramidum  sileat  miracula 
Memphis , 

il  Tempio  di  Efeso  , e le  altre  meraviglie 
del  mondo.  Egli  è certo  che  queste  rovi- 
ne, nello  stato  stesso  in  cui  sono  , danno 
la  piu  grande  idea  della  potenza  che  lo  fe- 
ce costruire  . Si  dice  che  12  mila  schiavi 
Ebrei,  condotti  a Roma  , vi  lavorassero  sen- 
za intermissione  per  piu  anni. 

Questo  superbo  Anfiteatro  era  stato  de- 
stinato particolarmente  alle  caccie  delle  fie- 
re al  combattimento  de5  gladiatori  talvolta 
alle  naumachie , ed  agli  altri  spettacoli  cru- 
deli de’ Romani.  E’  di  figura  ovale  , qua- 
si tutto  di  travertino,  con  doppio  portico 
nel  giro  esteriore , e con  80.-  arcate  in  cia- 
scun portico  , sostenuto  da  altrettanti  pi- 
loni quadrati  di  6.  piedi  di  grossezza  ; ha 
4.  piani  ; le  arcate  de’  3.  primi  sono  de- 
corate in  ciascun  piano  da  colonne  di  or- 
dine diverso  , che  aggettano  per  metà  ; le 
prime  nel  basso  sono  Doriche  , nel  secon- 
do Ioniche , e nel  terzo  Corintie;  il  quarto 
piano  consiste  in  un  gran  muro  con  doppia 
fila  di  40.  finestre  Runa,  poste  fra  gli  8o. 
pilastri  di  ordine  Corintio  • 

Le  arcate  esterne  del  pianterreno  erano  se- 
gnate con  numeri  romani  dall’l.  al  LXXVI0 
perchè  le  arcate  de’  quattro  mezzi  non  eia- 
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frero  numero  ; erano  alquanto  più  spazio- 
se , e servirono  le  due  nell’ estremità  deli5 
asse  minore  per  ingressi  principali , e le  al- 
tre due  nell’estremità  dell’asse  maggiore 
per  l’ introduzione  delle  machine  e per  l’uso 
degl’ inservienti . Sussistono  ancora  i nume- 
ri dal  XXIII.  al  L1V.  e fra  il  XXXVIII.  e 
XXXIX-  cade  F arcata  dell’  ingresso  prin- 
cipale senza  numero,  e die  fu  decorata  da 
due  colonne  di  pavonazzetto  scannellate,  in 
aggetto.  Quindi  risulta,  che  il  numero  I, 
restava  a des ! ra  di  chi  entrava  neiringres- 
so  principale  rivolto  al  mezzo  giorno , che 
fu  il  primario  , presso  al  quale  si  é finve-- 
nuto  un  adito  sotterraneo,  molto  ornato, 
fatto  posteriormente  per  transito  segreto 
delL’  Imperatore  per  portarsi  al  suo  pulvi- 
nare . 

Questi  4.  piani  diversi  erano  disposti  in 
modo,  che  il  primo  inferiore  aveva  piu  ag- 
getto del  secondo , e cosi  gli  altri  : le  pie- 
tre erano  unite  fra  loro  con  perni  dì  bron- 
zo, e i barbari  per  toglierli  hanno  deforma- 
to con  buchi  questa  costruzione . li  lagri- 
matore  , che  termina  iL  quart’ ordine  era 
forato  in  tutto  il  giro  da  240-.  buchi  qua- 
drati ne’  quali  s’ intromettevano  altrettan  - 
te  travi  r che  poggiavano  ciascuna  sopra  di 
un  mensolone  posto  sotto  a piombo  di  cia- 
scuna trave,  ed  in  cima  della  trave  era  at- 
taccata una  carucola  entro  la  quale  passa- 
va una  corda  che  reggeva  il  Velario  , con 
cui  si  copriva  l’Anfiteatro  quand’occorreva. 
Sopra  di  questo  lagri  matore  , indentro  sul 
vivo  del  muro  9 piantava  un  zoccolo  che 
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girava  tutt’ intorno  liscio,  e cìie  serviva  dì 
riparo  , come  dimostra  la  porzione  ancora 
esistente . 

Vi  erano  tre  ordini  di  corridori  doppj , gli 
uni  sopra  degli  altri;  ne  rimane  ancora  un 
lato  esteriormente  intiero  e solido  in  qual- 
che porzione  , come  fosse  ora  costruito  ; i 
due  corridori  in  ciascun  piano  hanno  i5. 
piedi  ciascuno  di  larghezza , ed  il  pavimen- 
to è di  un  cemento  , che  ha  la  solidità  del 
marmo  , ricoperto  di  piccioli  mattoni  posti 
a spina,  lavoro  detto  dagli  antichi  opus 
spicatum . 

Le  proporzioni  di  quest’  edilìzio  sono  sì 
belle  e sì  giuste  che  non  vi  è cosa  smisu- 
rata o pesante.  Per  giudicar  bene  della  sua 
vastità  bisogna  salire  nell’alto*,  reso  ora  pra- 
ticabile, ma  camminarvi  con  precauzione 
per  motivo  de"  molti  sfindi  fatti  nelle  vol- 
te , quando  ne  furono  tolte  le  catene  , e 
gli  scalini  di  marmo . 

Circa  T interno , questo  è tutto  rovinata, 
niente  più  resta  del  pulvinare  dell’Impera- 
tore , nè  del  podio  in  cui  sedevano  la  Fa- 
miglia imperiale,  i Principi  esteri,  i Conso- 
li , le  Vestali,  i Magistrati  ed  i Senatori; 
soltanto  dalle  rovine  delle  volte  si  può  ar- 
guire come  fossero  disposti  in  giro  li  gradi 
che  vi  furono  appoggiati  . 

Gli  scavi  recenti  hanno  dimostrato  ad  evi- 
denza che  tinto  il  podio  , quanto  P arena 
erano  sostrutte,  e che  la  manovra  necessa- 
ria alla  caeoia  delle  fiere  , e agli  altri  giuo- 
chi si  preparava  ne’sotterranei , chi  si  esten- 
devano anche  fuori  delPAnfiteatro  in  qual- 


3,7 

che  parte  ; quindi  è che  il  podio  e molte 
più  1’  arena  ebbero  bisogno  di  risarcimenti 
continui,  che  si  sono  trovati  o buoni , o più 
e meno  cattivi  secondo  il  diverso  tempo  in 
cui  si  fecero . 

Terminava  l’interno  di  quest’ Anfiteatro 
nell’  alto  con  un  portico  di  80.  colonne  di 
marmo,  sopra  la  gradinata  marmorea,  fe 
colonne  ribattevano  a piombo  de’piloni  che 
separano  il  primo  dal  secondo  portico  este- 
riore nel  pianterreno.  Gli  architravi  e gii 
ornamenti  delle  8.  colonne  erano  di  legno 
dorato , come  ancora  il  soffitto  ; e li  gradi 
sopra  di  questo  erano  di  legno  ancor  essi  , 
e perciò  negli  antichi  scrittori  si  trova  men- 
zione d’incendj  accaduti  nell’Anfiteatro  Fla- 
vio , che  ne  impedirouo  1’  uso  per  qualche 
tempo.  I regionarj  lo  dicono  capace  di  87. 
mila  spettatori . 

Quando  quest’ Anfiteatro  non  fu  più  d’uso 
pe’ giuochi  : venne  abbandonato,  e non  fu 
considerato  che  come  una  cava  di  pietre 
che  specialmente  nel  secolo  XV  e XVI. 
furono  impiegate  in  molti  edifizj  moderni. 
Forse  si  progettava  di  distruggere  il  resto 
dell’  esterno , quando  Clemente  X.  mosso 
dal  vederne  l’ arena , bagnata  un  tempo 
dal  sangue  di  tanti  Martiri,  prostituita  ad 
usi  profani , e spesso  colpevoli  . fece  ripa- 
rarne le  porte , che  si  tenevano  serrate  di 
notte  , e chiuderne  con  muretti  1’  arcate  ; 
fece  costruire  intorno  P arena  14.  piccoli 
altarini  scoperti  in  memoria  della  Passione  , 
ed  uiaa  Cappelletta , e vi  stabili  un  Eremi- 
ta} che  risiedesse  nell’  anfiteatro  curando 
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che  non  vi  si  praticasse  cosa  indecente.  Be- 
nedetto XIV.  fece  ristaurare  nel  1750.  l’ope- 
ra di  Clemente  X.  vi  aggiunse  nuovi  orna- 
menti , e concesse  delle  indulgenze  a coloro 
che  facessero  delle  preci  ai  detti  altari , 
che  ehiamaronsi  Via  Crucis . 

Ma  era  riservato  all’immortal  Nostro  Pon- 
tefice Pio  VII.  felicemente  regnante  di  as- 
sicurare dalla  rovina  una  gran  porzione 
dell’ edifizio,  mediante  uno  sperone  delia 
massima  solidità,  e che  produce  l’ammi- 
razione dello  spettatore . A Lui  si  devono 
lo  sgombro  delle  terre , i ristauri  necessa- 
ri che  tuttora  si  vanno  facendo,  coll’ ab- 
bellimento de’ prossimi  Giardini  pubblici; 
ma  lo  stato  presente  di  un  monumento  co- 
si  rispettabile  potrebbe  esser  sfigurato  tal- 
volta da’ soverchi  1 istauri  non  opportuni , 
che  ne  confondessero  l’antica  costruzione. 

Di  qua  passando  sotto  1’  arco  di  Costan- 
tino si  vedono  gli  avanzi  dell’  aquedotto  coi 
risarcimenti  di  Settimio , che  traversava  la 
via,  e portava  l’acqua  Claudia  dal  Celio, 
al  Palatino  , dopo  de’  quali  $’ incontra  su 
la  sinistra  la  piazza  della. 

CHIESA  DI  S.  GREGORIO. 

La  casa  della  famiglia  Anicia  , da  cui  di- 
scendeva s.  Gregorio  il  Grande  « fu  da  lui  con- 
vertita in  monastero  , ov’  egli  risiedette  fi- 
no alì’  anno  >90. , in  cui  fu  eletto  Pontefi- 
ce , e in  onore  dell’  Apostolo  s Andrea  egli 
vi  eresse  la  Chiesa  ancora  esistente  . Dopo 
la  di  lui  morte  sopra  la  sua  casa  vi  fu  fat- 


ta  questa  chiesa  , in  suo  onore  ; alla  quale 
il  Cardinale  Scipione  Borghese  nel  1 633.  fe- 
ce aggiugnere  un  doppio  portico  , la  fac- 
ciata , e la  scala  con  disegno  di  Gian  Batti- 
sta Scria.  Clemente  XI.  rinuovò  la  chiesa  , 
terminata  nel  1734.  con  architettura  di  Fran- 
cesco Ferrari. 

il  Quadro  dell’  aitar  maggiore  di  Antonio 
Balestra  Veronese  ; il  San  Romualdo  dell’  Im- 
periali , e la  Madonna  co’  Santi  dell’  ordine 
di  Pompeo  Battoni  sono  lodevoli  opere  dei 
passato  secolo  , unitamente  alla  volta  di  Pla- 
cido Costanzi  • Questa  chiesa  è ora  in  custo- 
dia de’  Monaci  Camaldolesi  , fondati  da  s. 
Romualdo  circa  P anno  970. 

Contigue  alla  destra  della  facciata  di  que- 
sta chiesa  vi  sono  le  tre  Cappelle  , dedica- 
te a s.  Silvia,  a s.  Andrea,  e a s.  Barbara, 
rinnovate  dal  Cardinal  Baronio  . L’  altare  di 
s.  Silvia  -,  madre  di  s.  Gregorio  , è ornato  di 
alabastro  fiorito,  e da  due  colonne  di  por- 
fido verde  rarissimo,  ed  ha  la  statua  della 
santa  di  Nicolò  Cerdieri , scolaro  del  Bonar- 
roti.  La  volta  della  tribuna  fu  dipinta  a fre- 
sco da  Guido  per  ordine  del  Card.  Borghe- 
se nel  »6o8.  e vi  è rappresentato  un  con- 
certo di  angeli,  opera  molto  stimata,  seb- 
bene non  sia  delle  più  insigni  di  quel  gran 
maestro. 

La  Cappella  di  s.  Andrea  è architettura 
di  Domenichino  : che  vi  dipinse  a fresco  in 
un  lato  la  flagellazione  del  Smto  , opera 
celebre  quant’  altra  mai  per  P espressione 
e correzione  di  disegno  , come  per  la  for- 
aa  del  colore  , può  considerarsi  per  un  ve- 
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ro  capo  d’opera.  Guido  nella  parete  incon- 
tro vi  fece  il  compagno  , cioè  1’  adorazione 
della  croce  fatta  da  s.  Andrea  prima  del 
Martirio  ; quadro  di  gran  merito  ed  esegui- 
to con  bravura  da  maestro  . L’  altare  ha  un 
quadro  colla  Madonna  s.  Andrea  , e s.  Gre- 
gorio, ed  è ornato  con  due  colonne  di  ver- 
de antico. 

Nella  terza  Cappella  di  s.  Barbara  vi  è 
una  statua  di  s.  Gregorio  sedente,  abozza- 
ta  da  Michelangelo  e finita  dal  Cordieri  . 
Alla  tavola  di  marmo  posta  nel  mezzo  vi 
pranzavano  ogni  giorno  dodici  poveri  pel- 
legrini , che  s.  Gregorio  stesso  serviva  , il 
quale  avendo  veduto  un  giorno  assiso  un 
angelo  che  vi  occupava  un  posto  si  deter- 
minò ad  aggiungervi  un  tredicesimo  po~ 
vero  . 

Sortendo  da  questa  cappella  si  mirano 
incontro  le  recine  del  palazzo  degli  augu- 
sti sopra  del  Falatino  . Di  questo  superbo 
edidzio  nell’ allo  non  resta  che  un  gran  nu- 
mero di  arcate  , le  une  sopra  delle  altre  , e 
di  piloni  di  muri  mutilati  e diruti  che  mo- 
strano ancora  qualche  traccia  de’  belli  por- 
tici e facciate  che  1’  ornavano , e sopra  de’ 
quali  si  vede  crescere  V edera  e gli  arbusti, 
che  offrono  de’  punti  di  vista  assai  pittore- 
schi , e die  sono  di  molto  uso  ai  paesisti  nel- 
la composizione  de’  loro  quadri. 

Presso  di  quella  radice  del  Palatino  e 
della  moderna  salita  fu  già  a destra  di  es- 
sa il  Settizonio  di  Settimio  Severo  , fatto 
demolire  da  Sisto  V.  , che  fu  uno  de’  tre 
ingressi  al  Palatino  , di  cui  resta  vestigio 
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lìdia  salita  medesima  , e die  da  quest’im- 
peratore si  destinava  ad  essere  1’  accesso 
principale  al  Palazzo  . In  questo  luogo  de- 
ve riconoscersi  aver  esistilo  F antichissima 
porta  Capena  fatta  da  Romolo  nelle  prime 
sue  mura  , dalla  quale  uscì  la  sorella  in- 
felice degli  Orazj  incontro  al  fratello  vinci- 
tore, che  furiosamente  la  uccise  : porta  che 
fu  poi  trasportata  da  Anco  Marcio  al  ter- 
mine della  prossima  valle  posta  fra  l’Aven- 
tino  ed  il  Celio  , quando  la  incluse  nelle  mu- 
ra di  Roma  . 

Lungo  la  terza  cappella  voltando  a de- 
stra si  sale  per  l’antico  Clivo  di  Se  auro  , 
sul  monte  Celio . E’  dunque  nel  suo  prin- 
cipio che  si  trova  la 

CHIESA  DE’SS.  GIOVANNI  E PAOLO. 

Fu  con  intesa  di  Gioviano  Cesare  che  il 
s.  Monaco  Pammachio  costruì  questa  chie- 
sa nel  400.  in  onore  de’  Ss.  Giovanni  e 
Paolo  fratelli  Martiri  sopra  la  loro  abita- 
zione, e si  chiamò  Titolo  di  Pammachio , 
Venne  poi  ristaurata  da  s.  Simmaco  Papa, 
circa  il  494.  è in  seguito  da  Adriano  1.  e 
dal  Cardinal  Giovanni  Sutrino  sotto  Adria- 
no IV.  verso  la  metà  del  Secolo  XII.  che 
allora  vi  fece  il  portico  come  denota  que- 
sta iscrizione  che  si  legge  sull’architrave. 
Presbyter  Ecclesiae  Bomanae  r ite  Johannes 

Haec  animi  voto  dona  va  vendo  dedit  . 
Wlarty  ribus  Christi  Paulo  pariterque  fo- 
li anni  . 

Passio  guos  eadem  contulit  esse  pares . 
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Fu  nuovamente  restaurata  da  Latino  Car- 
dinal Orsino  sotto  Nicolò  V.  che  la  tolse  ai 
Canonici  dandola  ai  Gesuati , quindi  dal 
Card-  Carafa  nel  1587.  e finalmente  sotto 
Clemente  XI.  il  Card.  Fabrizio  Paolucci  rifece 
la  chiesa , e le  cappelle , e fu  data  ai  PP. 
della  Missione,  da’ quali  passò  ai  Passiona- 
sti che  vi  tengono  in  oggi  i santi  Esercizj. 

Dallo  spazioso  portico  della  facciata  volta 
all’  Oriente , retto  da  8.  colonne  , ma  ora 
ristretto;  si  entra  nella  chiesa,  divisa  in 
tre  navi , anticamente  da  24  colonne  di  va- 
rj  marmi , ed  ora  da  3.  archi  per  parte , ed 
in  qualche  parte  vi  resta  testimonianza  in 
piccoli  pezzi  dell’  antico  pavimento  tessel- 
lato in  marmi  e porfido:  l’altar  maggio- 
re , che  fu  ornato  da  4.  colonne  è stato 
recentemente  restaurato  insieme  co’ tetti  . 
La  volta  della  tribuna  fu  dipinta  dal  Po- 
marancio, le  di  cui  pitture,  ora  ritoccate, 
erano  le  migliori  di  questa  Chiesa. 

Nella  piazza  a sinistra  si  passa  per  un 
portone  a vedere  molte  rovine  antiche  e 
particolarmente  alcune  arcate  costruite  con 
gran  pezzi  di  travertino  della  stessa  data 
del  Colosseo , che , oltre  l’aver  potuto  ser- 
vire per  sostruzione  , alcuni  scrittori  dico- 
no esser  state  destinate  da  Vespasiano  o dai 
figli  per  Vivarium  , e serbatojo  delle  fie-- 
re,  0 secondo  il  Cassio  per  conserva  delle 
acque  necessarie  per  servizio  dell’Anfitea- 
tro . Venne  questa  costruzione  detta  dal 
volgo  Curia  Ottilia  ; ma  Tulio  Ostilio  eb- 
be sul  Celio  la  sola  Regia,  la  quale  durava 
ancora  nel  tempo  de’ Regionari  , e non  lece 
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altra  Caria  che  quella  presso  al  foro  Ro- 
mano , durata  fino  al  67 6.  di  Roma , che 
fu  rifatta  da  Siila  . Un’aggiunta  ignorante 
del  testo  di  Vittore  nella  regione  11  Geli- 
montana  è stata  l’origine  dell’errore  di  que- 
sta seconda  Curia.  La  Regia  però,  di  Tulio 
sussistendo  ancora  nel  tempo  de  regiona- 
li non  può  essere  stata  nel  sito  di  questi 
archi , spettanti  all’  epoca  degli  Imperatori 
Romani  ed  alla  loro  magnificenza  , mentre 
oltre  gli  archi  esistenti  la  maggior  parte  ne 
fu  gettata  a terra  nel  164.1.  per  impiegarne 
i travertini  in  fabbriche  moderne , come  ac- 
cenna il  Martinelli  • onde  conviene  imma- 
ginarsela altrove. 

Proseguendo  sull’alto  dei  Celio  in  cam- 
mino , si  trova  1’ 

ARCO  DE’ CONSOLI  DOLABELLA 
E SILANO  . 

Costruito  di  travertino  nell’ anno  y53.  a 
fine  di  farvi  passare  sopra  le  acque  Giulie 
dal  Celio  al  Palatino,  e la  Marcia  all’ Aven- 
tino e di  là  pel  ponte  Emilio , ora  rotto , 
al  Trastevere.  In  seguito  servì  ancora  a 
Settimio  Severo  e a Caracalla  ad  oggetto 
di  far  passare  1’  acqua  Claudia  ai  Palatino 
dentro  uno  speco  più  alto . 

Qui  prossima  è la 

VILLA  MÀT TEI . 

Il  Duca  Ciriaco  Mattei  fece  costruire  que- 
sta villa  prima  dell’ anno  i5S2,  ch’era  una 


volta  la  più  bella  eli  Roma  : in  mezzo  dì 
uno  spazioso  prato  in  forma  di  circo  s’inal- 
za un  obelisco  di  granito  rosso  di  due  pez- 
zi uno  de’  quali  scolpilo  con  geroglifici  che 
pose  su  di  una  base  colla  seguente  iscri- 
zione. 

Qydacus  Matthejus  obeliscum  hunc  a Po- 
pulei Romano  sibi  datimi  a Capitolio  in  hor- 
tos  snos  Coelimontanos  transtulit , ut  pu- 
blicae  erga  se  benevolentiae  monumentimi 
extaret  • " Anno  IVlDLiKX-X-i  /• 

Conteneva  questa  villa  una  rispettabile  col- 
lezione di  statue,  busti  , bassirilievi  ed  al- 
tri marmi  antichi , parte  de’  quali  furono 
prima  trasportati  al  palazzo  di  Roma  e poi 
passarono  ne’  pubblici  Musei . Il  restante 
venne  in  parte  accresciuto  dal  nuovo  pos- 
sessore onde  resta  ancor  ricca  di  monumen- 
ti di  antica  scultura.  Il  Siguor  Principe  del- 
la Pace  cui  spetta  se  n’ è occupato  in  mo- 
do che  non  gli  rimane  a desiderare  il  suo 
antico  splendore . Accanto  è la 

CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  D0MN1CA] 
DETTA  LA  NAVICELLA  • 

S’ ignora  chi  fosse  il  primo  fondatore  di 
questa  chiesa  , che  si  crede  eretta  nella  ca- 
sa di  s.  Ciriaca , nella  quale  s.  Lorenzo  di- 
stribuì a’ poveri  molli  tesori  della  chiesa. 
•Si  sa  d’ Anastasio  che  Pasquale  I.  dopo 
P817.  la  rinuovò  da’ fondamenti , facendo- 
la più  grande  e più  bella , e ornandola  col 
mosaico  della  tribuna.  Leone  X.  già  titola- 
re , trovandola  scoperta  e rovinosa  fa  fece 
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tìfabtfcare  col  disegno  di  Raffaele  , e il  CarcL 
Alessandro  Medici , ( poi  Leone  XI.  ) gli 
accrebbe  molti  ornamenti  nel  i566.  Vi  so- 
no 18.  colonne  di  granito  verde  e nero  as- 
sai stimate  , e due  di  porfido  di  qua  e di 
la  della  tribuna  . Le  pittare  del  fregio  so- 
no di  Giulio  Romano  e di  Pierin  del  Vaga 
Fu  detta  questa  Chiesa  s.  Maria  in  Domni- 
ca  o Dominica  , perchè  questa  parola  cor- 
risponde alla  parola  greca  Kiriaca  nome 
della  matrona  ; benché  il  Cassio  pretenda 
die  questa  denominazione  provenga  da  una 
abbreviatura  di  Domitiani  Mica  Aurea  , 
cae  fu  m queste  parti . Ora  si  dice  comu- 
nemente la 

navi  cella. 

Dalla  piccola  barca  di  marmo  che  si  ve- 
(,e  suxla  piazza,  postavi  da  Leone  X.  di 
beLa  forma,  e lunga  piedi  n.  Questa  fa 
copiata  dall’antica  mezza  rotta  che  fu  tol- 
ta ai  tempi  del  suddetto  Pontefice.  In  cme- 

de°’  sold  ?VCell°  fur°n°  §li  aII°ggiamenti 
de  soldati  forestieri  , chiamati  Castra  Pe- 
regrina ? come  ci  hanno  assicurato  le  mol- 
te iscrizioni  cavate  in  ogni  tempo  in  eme- 
tte vicinanze  presso  la  Chiesa  . Quest?  al- 
loggiamenti sono  indicati  sul  Celio  da  Am- 
miano , ed  erano  esistenti  in  questa  Reo-io- 

zil  n’e  InT  du  Rcg‘0narj  e delIa  Noti- 

5 e nel  IV.  e V.  Secolo  , Incontro  è la 


Tom  , lì. 
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CHIESA  DI  S.  STEFANO  ROTONDO, 

Si  è dato  il  nome  di  Tempio  di  Clan* 
dio.  e anche  di  Fauno  a quest’  edinzio  5 
la  coi  costruzione  per  1’  irregolarità  dt  me- 
scolanza d’ordini  diversi  non  può  attri- 
buirsi ali’ epoca  dell’erezione  di  tempj  pro- 
fani, ma  della  decadenza  delle  aiti  ■,  la  sua 
località  però  ed  il  fondamento  potrebbero 
berte  aver  appartenuto  al  Tempio  di  Clau- 
<!i©  che  gli  avanzi  dell’  aquedotto  Nero- 
mano  ci  accertano  essere  stato  in  questo 

ÌaXa°'prima  chiesa  dunque  dedicata  al  pro- 
tomartire s.  Stefano,  eretta  da  s.  Simpli- 
cio l’armo  467.  non  potè  farsi  nel  Tempio 
di  Claudio  , perché  questo  si  trova  registra- 
to come  esistente  ancora  nella  Notizia  qua- 
si contemporanea  di  s.  Simplicio  ; vissuto 
Quando  non  era  permessa  ai  Cristiani  la  de- 
molizione ed  occupazione  de  monumenti 
pubblici  e profani,  ma  fu  prossima  alla 
presente  . S.  Gregorio  Magno  le  assegn  il 
titolo  di  Cardinal  Diacono.  Papa  Feodoio  I. 
circa  la  metà  del  secolo  VII.  vi  ripose  1 cor- 

• (le’ ^s  Primo  e Felieiano,  ma  lu  Adna- 
5o  I clie  dopo  il  772  occupare  >1  si- 

to  del  Tempio  di  Claudio  e servirsi  del  suo 
fondamento  per  erigere  questa  nrole  si  va- 
sta insieme  co’ suoi  portici  dentro  e fuou 
Come  sembra  rilevarsi  da  Anastasio  che 
scrisse  Pariter  etienn  et  in  basilica  beati 
primi  martyris  Stephani  sita  in  Codio  mori- 
te,  qua  e per  olitane  tempora  marcuerant^ 
maxbnas  in  ea  dejeyens  tiabes  5 
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stani  molem  basìlicae , quamqve  portìcus 
mirifice  ìntrinsecus  et  extrinsecus  a novo 
renovavit  . 

Nicolò  V.  nel  1454.  e Innocenzo  Vili,  la 
rista  tirarono , e finalmente  Gregorio  XIII. 
ed  il  Card.  Gentili  . Da  Anastasio  si  trova 
sempre  distinta  col  nome  di  Chiesa  e Basi- 
lica di  s.  Stefano  nel  Monte  Celio  ; ed  il 
nome  di  s.  Stefano  Rotondo  si  trova  dato 
nel  secolo  XIII.  alla  piccola  chiesa  di  s.  Ste- 
fano , ora  s.  Maria  del  Sole , e s.  Stefano 
delle  carrozze  ; conosci  ito  dal  volgo  anti- 
quario sotto  il  nome  di  Tempio  di  Vesta  , 
presso  la  riva  del  Tevere , incontro  alla  Boc- 
ca della  Verità , tempio  antico  e di  forma 
rotonda  ancor  esso  ; già  tempio  di  Ercole 
vincitore  nel  Foro  Boario  . Abbandonata 
poi  questa  piccola  chiesa  , e ristaurata  la 
grande  sul  monte  Celio  , ora  si  chiama  s. 
Stefano  Rotondo  -,  perchè  tale  è la  sua  for- 
ma • è ornata  con  56.  colonne  antiche  5 di- 
sposte in  due  file  quasi  tutte  Ioniche,  di 
granito  , e 6.  soltanto  Corintie  e scannel- 
late di  marmo  Greco.  Ne’ muri  della  na- 
vata si  vedono  molto  pitture , rappresen- 
tanti varj  martirj  di  Santi  di  mano  del 
Pomarancio  e del  Tempesta  . 

Ea  chiesa  nel  suo  interno  comparisce  mol- 
lo magnifica,  nè  in  ciò  cede  alle  antiche» 
R pavimento  è un  cemento  di  cui  non  si 
conosce  l’eguale,  tanto  è duro  e compatto. 

Sortendo  da  questa  Chiesa  si  prende  il 
cammino  verso  il  Laterano  , ove  poco  pri- 
ma di  giungere  all’  Ospedale  di  s.  Giovan- 
ni , voltando  a sinistra  per  una  strada  aper- 

P a 
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la  da  Pio  IV.  si  sale  alla  maggiore  altezza 
del  Celio , ivi  sopra  le  vestigia  di  un  palaz- 
zo abitato  da  Pasquale  II.  in  tempo  che  si 
ì istaurava  il  Lateranense , lo  stesso  Pio  IV. 
fece  edificare  un  monastero  per  Le  fanciul- 
le Oliane  , annesso  alla 

CHIESA  DE’  SS.  QUATTRO  CORONATI. 


Si  crede  ohe  il  Papa  Melchiade  possa  aver 
fondata  questa  Chiesa  , perchè  sotto  s.  Gre- 
gorio Magno  si  trova  esser  già  Titolo,  fu 
rifatta  da  Onorio  I.  e rista urata  da  Adria- 
no  I:  da  s.  Leone  111.  e con  più  magnificen- 
za dal  Pontefice  s.  Leone  IV.  incendiata  da 
Guiscardo  fu  riparata  da  Pasquale  11-  nel  1 1 n . 
Stefano  card,  di  s.  Maria  in  Trastevei  e , sot- 
to Innocenzo  HI  vi  aggiunse  la  cappella  di 
s.  Silvestro  , e P abitazione  . Alfonso  Carni- 
Io  card.  Spagnolo  sotto  Martino  V.  vi  fece 
nuovo  ristauro;  Enrico  card.,  e poi  Re  di 
Portogallo  Titolare  vi  fece  il  soffitto  ; e in 
ultimo  Giovanni  Garsia  card.  Millmo  nel 
1624.  ridusse  la  tribuna  allo  stato  presente. 

Nel  primo  portico  incontro  all  ingresso 
si  trova  a destra  l’antica  Chiesetta,  detta 
s.  Silvestro  in  porlieu  . con  memorie  e pit- 
ture anteriori  al  risorgimento  delle  arti.  Si 
nassa  poi  all’Atrio;  ove  si  veggono  in  par- 
te murate  dieci  colonne  di  granito  e di 
marmo  scannellate.  La  Chiesa,  piccola  ma 
della  forma  dell’ antiche  Basiliche,  viene 
divisa  in  tre  navate  da  quattro  colonne  per 
parte,  di  granito,  con  capitelli  Conni,  e 
Compositi  i quali  sostengono  con  archetti 
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un  gran  muro , su  cui  altre  colonne  per 
parte , minori  e di  marmo , danno  una  bella 
idea  delle  antiche  basiliche,  e degli  ambu- 
lacri che  per  commodo  si  costruivano  sopra 
l;e  navate  laterali  . Il  pavimento  è tutto 
tessellato  con  lavori  di  marmo  duri  ; ed  in 
alcune  parti  con  frammenti  di  antiche  iscri- 
zioni. Per  due  scale  laterali  si  scende  all’ 
altare  sotterraneo  ; dietro  al  quale  sono  tre 
grandi  vasi  ; uno  di  porfido  , l’  altro  di  gra* 
nito,  ed  il  terzo  di  metallo  ripieni  di  sa- 
gre reliquie  di  Martiri  . 

Fra  le  pitture , delle  quali  è ornata  la 
Chiesa  sono  molto  stimabili  quelle  a fresco 
della  tribuna , ove  Giovanni  da  s.  Giovanni 
dipinse  con  molta  bravura  e forza,  ed  in 
uno  stile  tutto  suo  proprio  ripieno  d’ ima- 
ginazione, i diversi  martiri  dè’ Ss.  Martiri; 
e la  Gloria  nella  volta  . La  Nascita  di  N.  S: 
nella  prima  Cappella  a destra  è creduta  di 
Gic.  Battista  Naldini;  il  s.  Sebastiano  incon- 
tro , del  cav.  Baglioni , e l’ Annunziata  deh 
suddetto  Giovanni  da  s.  Giovanni. 

Scendendo  dalla  chiesa  lungo  il  suo  lato 
sinistro  , nello  stradone  di  s.  Giovanni  vie* 
ne  incontro  la 

CHIESA  DI  S;  CLEMENTE . 

Nella  casa  paterna  del  Pontefice  s.  Cle- 
mente, si  crede  essere  stata  fondata  quest’ 
antichissima  Chiesa,  forse  da’ tempi  di  Co- 
stantino nella  quale  l’anno  4*7-  ^L1  giudi- 
cato Celestio  , discepolo  dell’  Eresiarca  Pe- 
lagio dal  Pontefice  s.  «Zosimo.  Si  trova  che 
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nel  449.  sotto  s Leone  Magno  era  dichiara- 
ta già  Titolo  . Nel  532.  fu  ornata  da  Gio- 
vanni II.  e nel  Hqo.  s Gregorio  Magno  vi 
destinò  Processioni  di  penitenza.  Fu  ristau- 
rata  da  Adriano  I.  nel  772.  e Pasquale  II. 
vi  fu  eletto  Pontefice  nel  1099.  Poco  dopo, 
nel  1112.,  fu  nuovamente  ristaurata  dal 
Card.  Anastasio  , che  vi  fece  i mosaici  del- 
la tribuna  e la  sede  episcopale  di  marmo  , 
e dal  Card-  Gaetani  nepote  di  Bonificio  Vili, 
nel  1459.  sotto  Pio  II.  il  card.  Bartolomeo 
Roverella  vi  fece  la  Cappella  di  s.  Giovanni 
Battista  , e al  tempo  di  Paolo  111.  il  Card. 
Giovanni  Alvarez  di  Toledo  Domenicano  in- 
grandì il  portico  ; finalmente  Clemente  XI. 
conservando  quanto  spetta  la  sagra  anti- 
chità la  ristaurò,  fece  il  soffitto  dorato, 
l’ornò  di  stucchi,  pitture,  e della  facciata , 
perfezionò  il  Portico  mancante  , e mise  in 
piano  la  Piazza  . Nell’  anno  1667.  il  Card. 
Mjaidalchino  Titolare  la  concesse  ai  Dome- 
nicani Ibernesi , che  la  custodiscono  . 

Precede  la  porta  il  prothirum  ; 0 porti- 
chetta,.  sostenuto  da  4.  colonne  di  granito 
con  frontespizio  , dal  portichetto  si  entra 
nell’Atrio,  circondato  da  portici  e orna- 
to da  16.  colonne  di  granito , 6.  in  ciascun 
lato  , e 4.  in  quello  della  porta  che  intro- 
duce alla  chiesa.  Questa  resta  divisa  in  tre 
navate  da  i3.  colonne  di  marmi  diversi, 
che  sostengono  con  archi  idue  muri  late- 
rali soprapposti . 

E’  osservabile  nel  mezzo  la  struttura  dell’ 
antico  Presbiterio  , in  cui  si  mantiene  in- 
teramente P aitar  maggiore  isolato  con  ta-^ 


33 1' 

bernacolo  retto  da  quattro  colonne  di  pa- 
vonazzetto  , e i due  pulpiti,  arnbon.es  , di 
marmo  greco  ben  ornati  , da’  quali  si  leg- 
gevano gli  Evangeli , e l’  Epistole  ; il  tuffo 
elevato  sopra  gradini , rinchiuso  da  recinto 
di  marmo  , scolpito  con  ornato  di  croci  e 
corone , in  mezzo  alle  quali  una  cifra  indi- 
cante il  nome  di  Papa  Onorio  II.  che  for- 
se prestò  mano  a quel  Card.  Anastasio  , 
che  P ornò  di  mosaico  nella  tribuna,  e vi 
fece  i sedili  intorno  di  marmo . 

Fra  le  pitture  della  Chiesa  , ia  cappella 
della  Passione  con  diverse  istorie  di  s.  Ci-, 
terina  V.  e M.  è singolarissima,  per  esse- 
re stata  fatta,  quasi  un  secolo  prima  di 
Raffaele , dal  Masaccio  pittore  che  a’  suoi 
tempi  non  ebbe  l’eguale,  ma  queste  pit- 
ture ora  sono  ritoccate . Fra  i depositi  si  di- 
stingue quello  del  Card.  Roverella  , fatto 
con  un  sarcofago  antico  di  marmo  eoa 
Fauni  e Baccanti. 

Merita  infine  di  essere  considerata  l’an- 
tica iscrizione  , affissa  dal  Cardinal  Albani 
nel  1727.  alla  parete  sinistra  dopo  entrata 
la  porta  della  chiesa  , che  parla  di  un  do- 
no fatto  alla  medesima  dal  titolare  Grego- 
rio , primo  prete,  nel  74.5.  sotto  il  Papa 
s.  Zaccaria  , che  dà  l’idea,  della  frase  e del- 
la paleografia  di  quei  tempo. 

Proseguendo  il  cammino  per  lo  stradone 
prima  di  giungere  agli  Ospedali  di  s-  Gio- 
vanni fu  P antica  porta  Celimontana  di  Ser- 
vio , presso  l’arco  Bacilio,  fatto  demolire 
da  Sisto  V.  per  drizzare  la  via . Passati  gli 
ospedali  si  giunge  alla  Piazza  del  Lutera- 
no y ove  s’ inalza  1’  P \ 
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OBELISCO  LATERANENSE. 

Quest’Obelisco  è il  più  grande  che  si  co*- 
nosca;  Ramesse  Re  d’Egitto  lo  fece  (inal- 
zare , dedicandolo  al  Sole  in  Tebe , ove 
Carabise  lo  salvò  dalle  rovine  di  quella  cit- 
tà. Augusto  non  ardi  di  rimuoverlo,  ma- 
Costantino  il  Grande  più  intraprendente  di 
lui , lo  fece  calare  pel  Nilo  sino  ad  Ales- 
sandria, prevenuto  però  dalla  morte  , il  di 
lui  figlio  Costanzo  lo  fece  portare  a Roma 
sopra  un  vascello  di  3oo.  remi , e condot- 
tolo pel  Tevere  lo  introdusse  per.  la  porta. 
Ostiense , e lo  inalzò  in  mezzo  del  Circo 
Massimo  ; dove  caduto  e rotto  in  tre.  pez- 
zi Sisto  V.  lo  fece  cavare  da  palmi  sot- 
to terra  : e ristaurare  dall’  architetto  Dome- 
nico Fontana,  che  lo  eresse  nel  1 588-  qui 
avanti  il  palazzo,  fatto  fabbricare  dal  Pa- 
pa accanto  la  Basilica  . Secondo  Ammiano 
Marcellino,  l’altezza  dell’Obelisco  era  mag- 
giore, presentemente  è alto  108.  piedi  e la 
base  ha  da  una.  parte  piedi  9.  e mezzo  . o 
dall’altra  8.  ^Tutto  l’Obelisco  compreso  il 
zoccolo  e la  croce  è alto  1 53.  piedi  Roma- 
ni antichi . La  pietra  al  solito  è un  grani- 
to rosso  di  Egitto , tutto  ornato  di  gerogli- 
fici interpretati  nella  sua  opera  dal  suddet- 
to Ammiano  Marcellino ... 

RATTI  STER  IO  DI  COSTANTINO  0 CHIESA 
DI  SAN  GIOVANNI  IN  FONTE  • 

Questa  Sala , oeeum , in  parte  simile  nell* 
interno  ad  una  Basilica,  si  vuole  costruì j-. 


tà  da  Costantino  , in,  occasione  che  circa 
il  32,4.  vi  fu  egli  battezzato  dal  Pontefice 
s.  Silvestro.  Molti  Papi  l’hanno  ristauratr,- 
Gregorio  XIII.  ; Clemente  Vili.  , e notabil- 
mente Urbano  Vili,  ed  Innocenzo  X.  Per 
le  diie  cappelle  annesse,  dedicate  una  a 
s.  Giovanni  Battista  , P altra  a s.  Giovanni 
Evangelista  , ha  preso  il  nome  di  chiesa  di 
s;  Giovanni  in  Fonte . In  questo  edilizio  di 
figura  ottangolare,  si  discende  per  tre  gra- 
dini al  Fonte  battesimale,  che  è nel  mez- 
zo, formato  da  una  bella  urna  di  basalte  , 
sopra  della  quale  vi  sono  due  bassirilievi , 
l’uno  con  s.  Gio:  Battista  che  battezza  Gei’ 
su  Cristo , P altro  con  s.  Silvestro  che  dà 
il  battesimo  a Costantino  il  Grande  . Que- 
sto Fonte  è circondato  da  una  balaustra, 
e da  8.  colonne  di  porfido,  che  reggono  un 
grand’architrave  antico,  e sopra  di  esse  al- 
tre 8.  minori  di  marmo  bianco;  queste  ul- 
time sostengono  un  cornicione  , sopra  cui 
vi  sono  8.  pilastri  figurati  piegati,  fra’qua- 
li  altrettanti  graziosi  quadri  di  Andrea  Sac- 
elli, rappresentanti  alcuni  fatti  della  vita 
di  s.  Giovanni  Battista  . Nelle  mura  intor- 
no vi  furono  dipinti  a fresco  la  Croce,  ap- 
parsa a Costantino  , dal  Germiniani , la  bat- 
taglia contro  del  tiranno  Massenzio  , ed  il 
Trionfo  di  Costantino,  dal  Camassei  , e la 
Distruzione  degli  idoli  da  Carlo  Marat  ta  . 

La  Cappelletti  annessa  del  Battista  si  cre- 
dè una  camera  di  Costantino , cangiata  dà; 
sant’  Ilario  Papa  in  Oratorio  , dedicato  ai' 
santo  Precursore,  che  fu  ristaurata  d’  or- 
dine di  Clemente  Vili.;  la  stàtua  sopra 
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V altare  è lavoro  di  Donatelo  * Lo  stesso 
Clemente  Vili,  fece  ristaurare  anche  quel- 
la incontro  di  s.  Giovanni  Evangelista  nel 
1597.,  e l’anno  appresso  la  consagrò  ; la 
statua  di  metallo  fu  fatta  da  Gio.  Battista 
delia  Porta  , e le  pitture  dal  cav.  d’  Arpi- 
no , dal  Tempesta  , e dal  Ciarnpelli  . 

Dopa  aver  veduto  l’Oratorio  di  s.  Venan- 
zio , e trapassato  1’  altro  di  s.  Ruffina  e 
s.  Seconda , si  trova  la  porta , ornata  este- 
riormente da  un  fregio  antico,  scolpito  di 
buon  lavoro  , che  poggia  sopra  due  grandi 
colonne  di  porfido  . Si  entra  adesso  di  qui 
nella 

BASILICA  DL  S.  GIOVANNI 
IN  LATERANO. 

Questa  celeberrima  Basilica  è la  prima  , 
e principal  Chiesa  del  Mondo  Cattolico.  Ec- 
clesiaruin  Urbis  . et  Orbis  Mater  , et  Ca- 
put j onde  è la  Sede  del  Sovrano  Pontefice 
in  qualità  di  Vescovo  di  Roma  , chè  dopo 
la  sua  esaltazione  va  a prendervi  solenne- 
mente il  possesso  . Si  ckiamò  Basilica  Con - 
stali  ti  ni  ana  perchè  fondata  da  Costantino-  il 
Grande , e co*  tal  nome  si  trova  registrata 
ne’  regionarj  e da  Anastasio  Bibliotecario 
fino  al  Secolo  VII.  fu  detta  anche  Latera- 
netise , perchè  fondata  dove  fu  il  palazzo 
della  nobile  famiglia  de’  Late r ani  ; Basilica 
del  Salvatore  in  seguito  della  dedica  fatta- 
ne al  Santissimo  Salvatore  da  s.  Silvestro 
Papa  ; Basilica  Aurea  dalli  doni  preziosi  , 
de’  quali  venne  arricchita. , e finalmente. 
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Basilica  di  S.  Giovanni  , perchè  dedicata 
ai  santi  Giovanni  il  Battista  , e Giovanni 
r Evangelista . 

Costantino  il  Grande  eresse  questa  Basi- 
lica circa  l’anno  324.  nel  seno  del  suo  pa- 
lazzo , che  ampliato  con  nuove  fabbriche 
fu  ceduto  colla  Chiesa  al  Santo  Pontefice  , 
dove  abitarono  i Romani  Pontefici  fino  al 
tempo  di  Gregorio  XI. , che  riportò  la  s.  Se- 
de da  Avignone  in  Roma  , e circa  quel 
tempo  si  trasferirono  ad  abitare  nel  Vati- 
cano 

La  Basilica  ha  sussistito  quasi  mille  an- 
ni mediante  i risarcimenti  fattivi  da’  Pon- 
tefici, particolarmente  da  s.  Zaccaria,  san 
Leone  I. , Benedetto  III. , Sergio  HI.  , Adria- 
no V.  , e Niccolò  IV.;  ma  nel  i3o8.  risie- 
dendo in  Avignone  Clemente  V.  incendiata- 
si furono  consumati  ì tetti , i paramenti  sa- 
cri preziosi , la  Canonica , il  Portico  e tut- 
to il  Palazzo , eccettuata  la  sola  Cappella 
Sancta  Sanctommy  questo  Pontefice  inviò 
subito  i suoi  agenti  con  grandi  somme,  che 
ripararono  , e rifecero  sontuosamente  i di- 
strutti edifizj  . 

Gregorio  XI.  aprì  la  porta  nella  nave  la- 
terale, e Martino  V.  vi  fece  la  facciata.  Eu- 
genio IV. , e poi  Alessandro  VI.  P adorna- 
rono , e Pio  IV.  vi  fece  il  vago  soffitto 
dorato , rifece  la  facciata  laterale  distrutta, 
e Vi  aggiunse  i due  campanili  ; Sisto  V. 
adornò  questa  facciata  con  doppio  portico, 
col  disegno  del  Fontana.  Clemente  Vili, 
l’anno  1600.  rinnovò  la  nave  superiore  del- 
la crociata  , servendosi  di  Giacomo  della-. 
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Porta  , e Innocenzo  X , in  occasione  dell5 
Anno  Santo  del  i6‘io.  cangiò  la  nave  mag- 
giore nello  stato  presente,  con  architettura 
del  .Borro  mino  , e fu  in  quella  occasione  che 
si  scoprì  sotto  ..delle  vecchie  mura  non  es- 
servi fondamento , ed  anzi  si  trovarono  pro- 
fonde grotte  cavate  per  pozzolana , cave  che 
accertano  la  località  del  Laterano  essere 
stata  fuori  del  recioto  di  Servio ..  Da  Cle- 
mente XI.  fu,  perfezionata,  e resa  vera- 
mente maestosa  . Finalmente  il  Papa  Cle- 
mente XU#  fece  la  facciata  principale,  col 
disegno  di  Alessandro  Galilei , che  è una 
delle  piu  insigni  , e magnifiche  di  Pvorna  , 
orjaa  a da  4.  colonne,  e 6.  pilastri  di  ordi- 
ne Composito,  terminata  da  n.  statue,  e 
con  4.  colonne  di  granito  , che  sostengono 
l’arco  della  loggia,  che  serve  al  Papa  per 
dare  la  benedizione  • 

11  portico  inferiore  è retto  da  2,4  pilastri, 
di  marmo  di  ordine  Composito  ed  in  fondo  . 
vi  è la  statua  di  Costantino  , trovata  nelle 
sue  Terme  al  Quirinale  . 1 bassirilievi  che 
si  veggono  sopra  le  porte  sono  di  Bernar- 
dino Ludovisi , del  Maini,  e di  Pietro  Brac-, 
ci . La  porta  grande  di  bronzo  fu  tolta  dal- 
la Chiesa  di  s..  Adriano  in  Campo  Vaccino, 
e qui  fatta  trasportare  da  Alessandro  VII.; 
questa  è P unico  esemplare  delle  porte 
quadrifores  rimasteci  degli  antichi  , che  in 
seguito  venne  supplita  modernamente  per . 
addattarvela  . L’  altrui  murata  a destra  è 
quella , che  si  apre  nel  solo  aiyiQ  del  Giu- 
bileo , e però  detta  Sancla 


Il’ interno  di  questa  Basilica. ha  cinque  na- 
vi , separate  da  quattro  fila  di  pilastri , entro 
de’quali  sono  murate  le  antiche  colonne  . La 
navata  maggiore  fu  rinnovata  sotto  la  dire- 
zione del  cav.  Borromino , che  ha  fatto  co- 
prire tutte  le  colonne  dalli  gran  pilastri 
scannellati,  di  ordine  Composito,  che  due  a 
due  fiancheggiano  le  arcate , ed  hanno  in 
mezzo  di  loro  una  nicchia , ornata  da  due 
colonne  di  verde  antico , e nella  nicchia  la 
statua  colossale  di  un  Apos'olo.  Le  statue 
suddette  sono  alte  piedi  e 5.  pollici, 
sono  tutte  molto  stimate  ; quelle  di  s.  Gia- 
como maggiore,  di  s.  Matteo,  di  s.  Andrea, 
e di  s.  Giovanni  sono  del  Cavalier  Rusconi  j 
l’ altre  di  s.  Tommaso,  e di  s.  Bartoio- 
ineo  son'o  due  belle  figure  di  Me-  le  Gros; 
il  s.  Tadd  o è di  Lorenzo  Ottoni  ; s.  Simo- 
ne  è di  Francesco  Maratti;  s.  Filippo  di 
Giuseppe  Mazzuoli;  il  s.. Giacomo  minore  di 
Angelo  de  Rossi  ; e quelle  di  s.  Pietro  e di 
s.  Paolo  sono  di  Stefano  Monnot . Sopra  di 
queste  statue  vi  sono  de’ bassirilievi  di  stuc- 
co, e piu  in  alto  de’  quadri , di  forma  ova- 
ia,, de*  migliori  pittori  del  tempo,  dove  vi 
furono  rappresentati  i Profeti,  e vi  si  di- 
stinguono il  Geremia  del  cav.  Sebastiano. 
Conca  , il  Baruch  dei  Trevisani , il  Danie- 
le di  Andr,ea  Procaccini,  .P  Amos  del  cav- 
Nasini;  l’Abdia  di  Giuseppe  Ciliari , il  Gio- 
na del -cav-  BenefiaLe , . P Isaia  del  cav.  Lu- 
ti , ed  il  Michea  del  cav.  Leone  Ghezzi  . 

La  Cappella  della  Casa  Corsini  , che  è la, 
prima  entrando  a sinistra  , è una  delle  più ... 
magnifiche  e ricche  di  Roma  ; fu  fabbrica--- 
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ta  per  onliae  di  Clemente  XII.  col  disegno 
di  Alessandro  Galilei  Fiorentino,  che  la  de- 
corò di  un  ordine  Corintio,  e di  marmi 
preziosi  . Sopra  P altare  Tra  due  colonne 
di  verde  antico  vi  è un  quadro  in  mosai- 
co , copiato  da  un  originale  di  Guido  , che 
si  trova  nel  palazzo  Barberini  , e rappre- 
senta s.  Andrea  Corsini,  ha  una  cornice 
di*  bronzo  dorato  sopra  un  fondo  di  alaba- 
stro orientale.  Vi  sono  due  magnifici  sepol- 
cri , quello  a sinistra  è di  Clemente  XII., 
formato  dalla  bella  urna  antica  di  porfido, 
la  quale  stava  abbandonata  sotto  al  portico 
del  Pantheon,,  appartenente  alle  Terme,  e 
chiamata  dal  volgo  P urna  di  Marco  Agrip- 
pa,  contornata  da  ornamenti  di  molto  buon 
gusto-  L’altro  incontro  è del  Card.  Neri 
Corsini,  Zio  del  Pontefice,  ornato  di  belle 
statue  di  marmo,  fra  le  quali  la  migliore 
è la  Temperanza,  fatta  da  Filippo  Valle, 
Vi  sono  quattro  nicchie  con  le  statue  del- 
le virtù  cardinali , e sopra  di  esse  quat- 
tro bassirilievi , la  cupola  è tutta  ornata 
di  stucchi  e dorature  ; le  mura  , e il  pa- 
vimento sono  tutte  rivestite  di  marmi  du- 
ri ; finalmente  è ricchissima  in  vasi  sacri, 
che  si  conservano  nella  Sagrestia. 

Siegue  la  Cappella  Santori  di  forma  ova- 
le e di  ordine  Ionico  , fatta  da  Onorio 
Longhi  : il  Cristo  in  marmo , posto  su  l’al- 
tare è dì  Stefano  Maderno  ; e le  pitture 
della  volta  sono  di  Baccio  Carpi  , maestro 
di  Pietro  da  Cortona.  La  Cappella  seguen- 
te della  Casa  Lancellotti  non  ha  cosa  con- 
siderabile . Quìi  vicino  si  trova  il  sepolcro 


del  Cardinal  Casanatta , che  lasciò  in  lega- 
to la  sua  Biblioteca  al  publico  , in  custo- 
dia de’  Domenicani  , che  si  conserva  nel 
Convento  della  Minerva;  la  statua  di  que- 
sto cardinale  è di  Mr.  le  Gros.  nella  cap- 
pella vicina  il  quadro  assai  grazioso  di 
s.  ILario  fu  dipinto  da  Guglielmo  Borgogno- 
ne . Passando  alla  navata  grande  si  vede 
in  mezzo  il  sepolcro  in  bronzo  di  Martino 
V. , e sotto  il  grand’  arco  due  colonne  di 
granito,  alte  35  piedi  che  lo  sostengono. 

L’ aitar  maggiore  posto  nel  mezzo  del- 
la crociata  è isolato , ornato  da  4».  colonne 
di  marmo  , che  terminano  con  un  padi- 
glione fatto  alla  Gotica  , ove  fra  le  insigni 
reliquie  si  conservano  le  teste  di  s.  Pietro 
e s.  Paolo  y chiuse  in  busti  di  argento  , or- 
nati di  pietre. 

In  fondo  della  crociata  vi  è il  magnifico 
altare  del  Ssmo  Sagramento , fatto  col  di- 
segno di  Pietro  Paolo  Olivieri , ornato  da 
un  ricco  tabernacolo  di  pietre  preziose  : 
quest’altare  è coronato  da  un  architrave  e 
frontespizio  di  bronzo  dorato  , sostenuto  da 
quattro  colonne  scannellate  d’  ordine  Com- 
posito , parimente  di  bronzo  dorato  anti- 
che , e credute  del  tempio  di  Giove  in  Cam- 
pidoglio ; ai  lati  di  quest’  altare  vi  sono  4. 
statue  , quella  del  profeta  Elia  è di  Camil- 
lo Mariani , il  Mosè  di  Flaminio  Vacca , 
P Aronne  di  Siila  Milanese  , e il  MelcUise- 
dech  di  Egidio  Fiamingo . L’  Ascensione  di 
N.  S.  dipinta  in  alto  tsopra  1’  altare  è del 
cav.  d’Arpino , che  ha  qui  vicino  il  suo  se- 
polcro , Li  4.  Dottori  della  chiesa , dipinti 
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a.  fresco  ne’  lati , sano  di  Cesare  Nebbia  ’ 
la  figura  di  s.  Pietro  è del  Cesari  , quella 
di  s.  Aidrea  del  Novara,  il  trionfo  di  Co- 
stantino dello  stesso  Cesari , e P apparizio- 
ne de’ Ss.  Apostoli  all’  istesso  Imperatore 
è del  Nebbia  . L’  orbano  bellissimo  dorato 
opera  di  Gio.  Batt.  Montani  Milanese , e 
sostenuto  da  due  superbe  colonne  di  gial- 
lo antico  scannellate  . Si  vede  ancora  la 
gran  tribuna  con  volta  ornata  di  mosaici 
degli  ultimi  secoli  . Vi  sono  ancora  altri  al- 
tari e depositi  , che  meritano  di  essere 
veduti,  ma  siccome  il  mio  scopo  non  è 
di  trattenermi  in  cose  che  non  abbiano 
molto  merito , cosi  passo  il  resto  sotto  si- 
lenzio . Uscendo  dalla  porta  laterale  di 
questa  Basilica  si  vede  in  fondo  del  porti- 
co la  statua  in  bronzo  di  Enrico  IV.  Re 
di  Francia  , e di  Navarra  . Quindi  si  passa 
alla 

SCALA  SANTA. 

Il  Papa  Sisto  V.  fece  inalzare  questo 
edifizio  col  disegno  del  cav.  Fontana  , per 
custodirvi  la  scala  Santa  , che  prima  in 
pezzi  si  trovava  nel  vecchio  palazzo  Pa- 
pale del  Laterano . Viene  formata  da  28. 
gradini  di  marmo  bianco,  gli  stessi  eli’ era- 
no alla  casa  di  Filato  in  Gerusalemme  e 
per  li  quali  N.  S salì  e discese  piu  volte 
in  tempo  delia  sua  passione  . S.  Elena  ma- 
dre del  gran  Costantino  P inviò  a Roma  , 
insieme  con  molte  aìtre  cose  sa  ntificale  dal 
sangue  di  Gesù  Cristo  .'.Questo  celebre  sajai 
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tua rio  è tenuto  in  gran  venerazione , e 
perciò  si  sale  in  ginocchio  ; e si  scende 
poi  per  una  delle  quattro  scale  laterali . 
Questi  gradini  , atteso  il  gran  concorso 
de’  Cristiani  che  gli  hanno  saliti , si  sono 
incavati , e perciò  sono  stati  coperti  con, 
gran  tavoloni. 

Lo  stesso  Sisto  V.  fece  ancora  situare 
nell’  alto  della  scala  la  celebre  cappella  do- 
mestica de’  Papi , eh’  era  nel  palazzo  Late- 
ranense  , che  ha  l’altare  di  un  gusto  Gotico  , 
ed  è ripiena  delle  più  insigni  reliquie  ; e 
perciò  si  chiama  Sonda  Sanclorum  - A la  * 
to  di  questo  santuario  si  vede  il 

TRICLINIO. 

In  questa  tribuna  fatta  fare  espressa- 
mente da  Benedetto  XIV.  fu  collocato  il 
mosaico  del  celebre  Triclinio,  di  san  Leo- 
ne ili.  dopo  60.  anni  fatto  ristaurare  da 
s.  Leone  IV.  compreso  nell’  antico  Palaz- 
zo, e sottratto  dalle  rovine  dalla  genero- 
sità del  Cardinal  Francesco  Barberini  se- 
niore. Fu  questo  fatto  levare  da  quel  si- 
to da  Clemente  XII.  per  ingrandire  la 
piazza  , e collocato  in  pezzi  entro  una 
cappella  vicina  alla  scala  Santa  , ma  da 
Benedetto  XIV.  fu  fatto  riunire  , ristau- 
rare,  e qui  collocare  nel  1743.  e per  con- 
servarne la  memoria  vi  fece  apporre  le  tre 
iscrizioni  > che  vi  si  veggono. 
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il.  e dipoi  nel  ()o3.  da  Benedetto  IV. , fu  ri- 
fatta da’  fondamenti  nel  1144*  «otto  Lucio 
IL  Finalmente  avendola  goduta  in  titolo  Be- 
nedetto XIV.  F ornò  della  facciata  , fece 
dipingere  la  volta  , rinnovò  la  tribuna  , e 
la  ridusse  allo  stato  presente  nel  1744. 

L’  interno  della  chiesa  è a tre  navi , se- 
parate da  due  fila  di  colonne  e da  pilastri  : 
le  pitture  della  volta  grande  e li  due  fre- 
schi nella  tribuna  sono  di  Corrado  Gia- 
quinto  ; l’ invenzione  della  s.  Croce  , di- 
pinta nell’alto  della  tribuna  è del  Pinturic- 
chio.  Sotto  P aitar  maggiore,  che  è isola- 
to riposano  i corpi  di  s.  Cesareo  e di  s. 
Anastasio  Martiri  in  una  bella  urna  di  ba- 
salte  . Si  scende  nella  cappella  di  s-  Elena, 
nella  quale  si  vede  una  volta  in  mosaico 
di  Baipassar  Peruzzi . L’  annesso  Convento 
resta  fra  le  rovine  del  tempio  di  Venere  e 
Cupido,  e quelle  dell’Anfiteatro  Castrense. 
Vi  fu  stabilita  poi  nel  Monastero  una  pic- 
cola ma  graziosa  Biblioteca . 

ANFITEATRO  CASTRENSE . 

Negli  orti  di  questi  Monaci  alla  sinistra  si 
vede  un  avanzo  di  Anfiteatro,  formato  da 
due  ordini  di  Colonne  Corintie  laterizie  con 
arcate , la  dì  cui  parte  meglio  conservata  è 
compresa  nel  muro  della  città.  Ne’  regiona- 
ri si  trova  denominato  Castrensis , proba- 
bilmente perchè  le  truppe  del  Castro  Pre- 
torio si  esercitavano  in  esso  a combattere 
contro  le  fiere  , e rappresentarvi  de’  giuo- 
chi militari . Di  tal  costume  se  ne  trova 
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rulearn  perductas  a Divo  Claudio  et  pò- 
stea  intermissas , dilapsasque  per  annos  IX. 
sua  impensa  urbi  restituìt. 

Imp.  T.Caesar Vivi  F.  Vespasianus  Au * 
frasi us  Ponti/ex  Maximus  Tribunic ■ Pote- 
state  X.  Imperato r XVII.  Pater  Palriae 
Censor , Cos.  Vili.  Aquas  Claudiam  et 
Anienei  ri  perductas  a Divo  Claudio  et  po- 
stea  a Divo  Vespasiano  patte  suo  urbi 
restitutas  cum  a capite  aquarurn  a solo 
vestustate  dilapsae  essent  e nova  forma  re - 
ducendas  sua  impensa  curavit. 

AL  di  fuori  presso  la  porta  a sinistra  si 
vede  l’avanzo  dell’altro  aquedotto  delle  tre 
acque  che  passavano  in  tre  spechi  diver- 
si , l’uno  sopra  i’ altro  cioè  , sotto  la 
Marcia  , nel  mezzo  la  Tepida , e nel  più 
alto  la  Giulia . Incontro  a questi  se  ne  ve- 
de quasi  interrato  anche  un  quarto  ; che 
deve  riconoscersi  per  lo  speco  dell’ Aniene 
vecchio  , la  seconda  cioè  delle  acque , in- 
trodotte in  Roma  , ciò  che  accadde  nell’an- 
no 481.  della  fondazione  della  città- 

Sopra  l’ attuai  porta  nella  parte  esterio- 
re si  legge  l’ iscrizione  del  ristauro  di  Ar- 
cadio e di  Onorio  . 

S.  P Q.  R.  Impp.  Caess.  D.  I).  N.  jV.  in- 
viclissimis  principibus  Arcadio  et  Flono- 
rio  victoribus  ac  triumphatoribus , semper 
Augg.  ob  instauratos  urbi  aeternae  mu - 
ros  , portas  , ac  turres  e.estis  immensis 
rude  ribus , ex  suggestione  V ■ C-  et  inlu- 
stris  comitis  , et  maestri  ulriusque  mili- 
tine FI.  òtiliconis  ad  perpetuitatem  nomi - 
nis  eorum  simulacro  constituit . Curante 
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FI  iWaerobìo  Longiniano  V - C-  Praej.  Ur- 
bi D.  N.  M.  Q-  Forum  . 

TEMPIO  DI  MINERVA  MEDICA  . 

Uno  de’  belli  monumenti  dell’  antichità 
è quest’  edilìzio  tutto  costruito  di  mattoni, 
di  l'orma  decagona  internamente , che  ha 
2,2.  piedi  e mezzo  per  ogni  lato,  che  for- 
mano 225.  piedi  di  circonferenza . Fra  gli 
angoli  vi  sono  delle  arcate  che  reggono  la 
Cupola  e delle  grandi  nicchie  tonde  con 
volta  , che  formano  quasi  un  semicircolo . 
Secondo  ogni  apparenza  ciascuna  nicchia 
aveva  la  statua  di  una  Deità  , e quella  dì 
Minerva  chiamata  Medica,  cioè  Dea  della 
salute  , era  in  quella  di  mezzo , queste  sta- 
tue sono  state  trovate  qui  al  tempo  di 
Giulio  III.  Alcuni  antiquari  pretesero  che 
questa  fabbrica  fosse  la  Basilica  di  Cajo  e 
Lucio , eretta  da  Augusto  ; o il  tempio  di 
Ercole  Callaico,  ma  senz’alcun  fondamento. 

COLOMBARIO  DELLA  FAMIGLIA 
ARUNTIA . 

Nella  vigna  medesima  in  cui  esiste  il  sù 
nominato  tempio  è il  sepolcro  della  Fami- 
glia Aruntia  , composto  da  due  piccole  ca- 
mere sotterranee  ; F una  ha  de’  piccoli 
frontespizj  , che  servono  di  ornamento  ai 
sepolcri  ove  sono  le  urne  cinerarie  ; 1’  al- 
tra e ornata  nella  volta  da  qualche  figuri- 
na di  stucco  in  arabeschi  Poco  distante  si 
trova  un  secondo  Colombario  di  una  sola 
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•camera  , ripiena  di  urne  , segno  evidente  che 
questo  sito  restava  fuori  delie  antiche  mu- 
ra 5 prima  di  Aureliano  . Uscendo  dalla  por- 
ta , di’  è dall’  altra  parte  si  trova  la  pic- 
cola 

CHIESA  DI  S.  BIBIANA. 

Questo  luogo  si  chiamava  anticamente  ad 
ursoni  pileatum  , ove  fu  consagrata  que- 
sta chiesa  da  s.  Simplicio  , 1’  anno  470.  in 
onore  di  s.  Bibiana  che  aveva  abitato  in  questo 
sito  ? che  fu  ristaurata  da  Onorio  111.  nel 
1224.  Urbane  Vili,  dopo  di  averla  fatta  ri- 
parare 1’  anno  col  disegno  del  cav# 

■Berni  no  , 1’  adornò  di  pitture.  La  statua  di 
marmo  della  santa  nell’altar  maggiore  è una 
delle  opere  le  più  stimate  del  Bernino  : la 
Santa  sembra  appoggiarsi  ad  una  colonna  con 
una  palma  in  mano  e la  corona  in  testa  ; il 
carattere  é mirabile,  l’attitudine  graziosa, 
ed  il  panneggiamento  ben  lavorato  . Sotto 
l’altare  e da  notarsi  una  grand’urna  anti- 
ca di  alabastro  orientale  , che  racchiude  i 
corpi  di  s.  Bibiana  , di  s.  Dernetria  sua  so- 
rella , e di  s.  Dafrosa  loro  madre  , tutte 
martiri. 

La  navata  di  questa  chiesa  è separata  dalle 
laterali  con  8.  colonne  antiche  , sei  delle  quali 
sono  di  granito.  Li  quadri  a fresco,  che  de- 
corano la  navata  rappresentano  la  storia  di 
s.  Bibiana,  quelli  a destra  sono  di  Agostino 
Ciampelli  , e gli  altri  a sinistra  di  Pietro 
da  Cortona  . Prendendo  il  camino  a destra 
si  giunge  alla 
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PORTA  DI  S.  LORENZO 

Essendo  questa  porta  nelle  mura  Aure* 
liane  e sopra  l’antica  Via  Prenesrina  pres- 
se da  questa  il  suo  primo  nome , finché 
chiusa  da  Arcadio  e da  Onorio  quella  por- 
ta accanto  le  mura  del  Castro  , che  dal 
rimanere  su  la  Via  Tiburtina  aveva  questo 
nome  ; e sortendosi  dalla  presente  per  an- 
dar a Tivoli  passò  a questa  il  nome  di  Ti - 
burtina , e quello  di  Prenestina  fu  traspor- 
tato alla  porta  Maggiore  . Fu  detta  ancora, 
come  in  oggi , porta  di  s-  Lorenzo  , dalla 
Chiesa  di  questo  Santo  a cui  con  uxce  . Dal- 
li moderni  fu  denominata  Taurina  pel  bu- 
cranio  scolpito  nell’  arco  che  e uno  di  quel- 
li dell’ aquedotto , qui  fatto  da  Augusto  per 
le  acque  Giulia  , Tt  pula  , e Marcia  , come 
testificano  l’ iscrizioni  antiche. 

Imp.  Caesar.Dìvi.  /vii,  F Augustus.Pon- 
tifex.  Maximvs.  Cos.  Xll-  Tribunic.  Potè * 
stot.  XIX.  Imp.  XUIL  Ricùs.  aquarum. 
omnium,  refecit 

Imp.  Titus  Caesar.  Divi.  F.  Vspasianus 
Aug. Pontij.Max.  Tribunicioe.  Potestat.  iX. 
Imp.  XV  Gens.  Cos.  VII.  Vesig ■ Vili . Ri- 
doni. Aquae  Marcine.  Vetustate.  dilopsum. 
refecit , et . aquam.  quae . in.  usu  esse,  de - 
sierot.  reduxit  . 

Imp  Caes.  M.  Aurelivs.  Antoninus.  Pius, 
Felix . Aug.  Porth,  Maxim  Brit.  Maxi- 
mus.  Pontifex.  Moxitrius.  Aquam.  Mar- 
ciami. cariis.  kasibiis  inipedìtam.  purgato ® 
fonte  excisis.  et * perforatis.  mòntibus.  re- 
stii ut  a.  forma,  adquisito • eliatn-  fonte,  no- 
Tom.  11.  Q 
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vo.  Antoniniano.  in.  sacvctm.  Vrbem.  suarrt 
perducendam  curavit . Nella  parte  esterio- 
re'vi  è la  solita  iscrizione  del  ristauro  del 
/j.o3.  fattovi  da  Arcadio  e da  Onorio  . Circa; 
un  miglio  fuori  la  porta  è ia 

CHIESA  DI  S*  LORENZO  FUORI  LE  MURA  , 

Presso  la  Via  Tiburtina  s.  Ciriaca  Ma- 
trona Romana  apri  un  eimùerio  nel  campo 
Verano , sua  possessione  , nel  quale  con 
molti  altri  Santi  Martiri  fu  sepolto  s.  Lo- 
renzo . In  questo  Costantino  il  grande  nell’ 
anno  33o.  come  crederi  ad  istanza  di  s.  Gal- 
licano , fondò  questa  Basilica  che  Sisto  III. 
con  intesa  di  Valentiniano  adornò, -e  Galla 
Plachila  figlia  di  Teodosio  Seniore  al  tem- 
po di  s.  Leone  ingrandì  ; trascorso  breve 
tratto  di  tempo  essendo  vicina  a cadere  fu 
rifatta  da’ fondamenti  da  Pelagio  li.  prima 
dell’anno  5<)o>  che  vi  fece  ancora  il  rpo* 
snico  dell’  areone  Restaurata  di  nuovo  da 
Gregorio  II.  l’anno  7 in.  venne  poi  ingran- 
dita- nel  772.  dal  Pontefice  Adriano  L che 
gli  accrebbe  una  seconda  Basilica  maggiore 
nella  parte  posteriore  dell’  antica  tribuna  , 
chiudendo  1’  antica  porta  verso  l’Oriente, 
ed  aprendo  la  nuova  verso  l’Occidente, 
dove  è al  presente.  Onorio  III  dopo  P an* 
no  1.216.  la  ristaurò,  e rifece  il  presente 
portico  ove  pose  il  suo  ritratto  ; il  Cardina- 
le Oliviero  Carafa  avendovi  già  fatto  il  bel 
soffitto  dorato , i Canonici  Regolari  nell’ 
anno  1 6 ì- 7 la  ridussero  allo  staio  presen- 
te , Questa  Chiesa  è una  delle  5.  Patriar» 
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cali,  e delle  7.  che  si  visitano  per  acqui- 
star le  indulgenze . 

11  portico  presente  è retto  da  6.  colon- 
ne , 2.  di  bigio  e 4.  di  marmo  bianco  con 
scanalature  spirali , e fu  ornato  da  Ono- 
rio III.  colle  pitture  rappresentanti  il  bat- 
tesimo , dato  a s.  Romano  da  s.  Lorenzo 
ed  altre  sue  gesta  ; alle  quali  aggiunse  la 
Coronazione  fatta  dallo  stesso  Onorio  I1L 
in  questa  Basilica  , .di  Pietro  Courtenay  > 
Conte  di  Auxere  , che  fu  il  terzo  Impera- 
tore Latino  di  Costantinopoli. 

V interno  della  Chiesa  distinto  eviden- 
temente in  due  partì  : la  prima,  che  dimo- 
stra essere  la  più  recente  Basilica,  maggio- 
re , fatta  dal  Papa  Adriano  I.  che  ristaurò 
ancor  la  minore  più  antica  ; come  si  ha  in 
Anastasio  , Hic  almificus  pater  ( Hadrici- 
nus  L ) eamdeni  Basilicam  S.  Laurentii 
Martyris  ; ubi  suuin  corpus  requìescit  , 
adii  ex  ani  Basilica  e Majori , quam  dudum 
ìpse  Praesul  construxerat , nitro  citroque 
a novo  reslauravit . Questa  è divisa  in  tre 
navate  , separate  da  22.  colonne  Ioniche  ine- 
guali, la  maggior  parte  di  granito  , che  reggo- 
no sopra  al  cornicione  i gran  muri  forati  da 
finestre.  La  seconda  parte  piu  interna  fu  la 
Costantiniana  , che  principia  ov’  è la  Con- 
fessione , divisa  aneli’  essa  in  tre  navate 
da  12.  colonne  bellissime  di  pavonazzetto , 
scannellate  che  rimangono  in  parte  sotter- 
ra , 10.  delle  quali  hanno  capitelli  Corint],' 
e le  prime  due  di  ordine  Composito  , ele- 
gantemente ornati  da  vittorie  e trofei  : so- 
pra il  cornicione,  formato  da  belli  frani' 
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menti;  vi  sono  altre  ìz.  colonne  minori; 
delle  quali  le  due  in  fondo  sono  di  serpen- 
tino le  più  grandi  che  si  conoscano  di  que- 
sto marmo  rarissimo  . Le  altre  io.  di  pa- 
vcnazzetto  ancor  esse,  e scannellate  . Que- 
ste 12.  colonne  costituiscono  il  secondo  or- 
dine , e gli  danno  cosi  la  simiglianza  col- 
le più  antiche  profane  Basiliche  , e la  di- 
mostrano eretta  già  prima  dell’  altra  di 
Adriano  I.  il  quale  dopo  tolse  la  tribuna 
dell’  antica , lasciando  il  solo  arcane  con 
porzione  del  mosaico  di'  Pelagio  11.  e ridus- 
se la  navata  anteriore  di  mezzo  a presbi- 
terio, alzando  con  più  gradini  il  pavimento, 
tassellato  tutto  di  pietre  dure  , facendovi  in 
fondo  la  sede  patriarcale , ornata  di  vai  j 
marmi , e nel  mezzo  P aitar  maggiore  isola- 
to , sotto  di  una  cupoletta , retta  da  quat- 
tro colonne  di  porfido. 

Sotto  P arcone  poi  vi  è la  cappelletta  ; 
detta  P antica  Confessione  di  s.  Lorenzo, 
eve  riposa  il  suo  corpo  , e quello  di  san 
Stefano  ; e in  basso  più  avanti  restano  an- 
cora gli  Ambones  , o pulpiti,  ove  antica- 
mente" si  leggevano  al  popolo  gli  Evangelj 
e P Epistole. 

Vi  sono  in  questa  chiesa  due  urne  an- 
tiche di  marmo,  la  prima  presso  la  por- 
ta rappresenta  un  antico  sposalizio  e mol- 
te cerimonie  solite  a praticarsi  in  quella 
circostanza  , de’  tempi  imperiali  ne  quali 
i romani  non  eivno  ancora  tutti  baibati , 
è piuttosto  di  buono  stile  con  molto  lavoro  ; 
la  seconda  urna  dietro  il  presbiterio  figura 
una  vendemmia , e di  un  tempo  verameu- 
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te  barbaro  per  la  scultura,  in  cui  furono 
confusi  genj , animali,  e viti  di  uva,  sen- 
za ordine  e senza  forma  . 

La  navata  a sinistra  di  chi  entra  ha  pres- 
so 1’  aitar  maggiore  una  cappella  sotterra- 
nea, celebre  per  le  indulgenze  accordate 
da’  sommi  Pontefici  all’  altare  privilegiato 
per  le  anime  del  Purgatorio  ; e che  ha  ai 
lati  dell’  ingresso  due  depositi , pensieri  di 
Pietro  da  Cortona , con  un  ritratto  scolpi- 
to da  Francesco  Quesnoy,  detto  il  Fiam- 
mingo . 

I quadri  del  primo  , e del  terzo  altare  a 
destra  sono  di  Emilio  Sottino  Bolognese  , e 
nel  secondo  la  s.  Ciriaca  è di  Emilio  Savo* 
nanzio . Le  pitture  nelle  pareti  sono  di  Do- 
menico Rainaldi  . Alla  sinistra  presso  la  por- 
ta il  quadro  è del  Serodine  , P altro  è dei 
Sottino,  e il  s.  Lorenzo  nel  terzo  altare  è 
dello  stesso  Serodir.e  . Le  istorie  a fresco 
in  questa  banda  sono  di  Gio.  Antonio,  e 
Gio.  Francesco,  discepoli  del  Vanni. 

Finalmente  è da  notarsi  , che  il  \Vin- 
ckelmann  pensò  di  aver  trovato  , in  uno 
de’  capitelli  Ionici  di  questa  Chiesa , la  ra* 
nocchia  e la  lucertola , scolpite  da  Sauro 
e Batraco  , architetti  Spartani , ma  troppo 
sono  infelici  queste  sculture  per  poterle  ri- 
ferire al  buon  tempo  di  cui  parla  Plinio. 

Tornando  indietro  e ripassando  avanti  la 
Chiesa  di  s.  Bibiana , gii  archi  che  si  veg- 
gono su  la  strada  sono  gli  aquedotti  deli’ 
acqua  Claudia  . Alquanto  più  lontano  si 
trovano  le  rovine  del  primo  castello , o con- 
serva dell’acqua  Marcia,  l’aquedot-to  del- 
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la  quale  cominciava  33.  miglia  distante  da 
Roma  . 

Queste  rovine  si  chiamano  i Trofei  di 
Mario,  perchè  sotto  i due  archi  di  matto- 
ni, che  vi  si  veggono  , vi  erano  i due  tro- 
fei di  marmo  , che  negli  ultimi  secoli  fu- 
rono trasportati  sulla  piazza  del  Campido- 
glio ; i quali  furono  creduti  i trofei  delle 
vittorie  di  Mario  sopra  de- Cimbri;  e che 
con  probabilità  maggiore  si  credono  essere 
appartenenti  a Trajano.  Questo  monumen- 
to nel  secolo  Vili,  chiamavasi  Nymphewn. 

CHIESA  DI  S.  EUSEBIO  ... 

Ove  ebbe  la  casa  questo  santo  , nella  qua- 
le fu  fatto  morire  d’  inedia , rinchiuso  in 
una  camera  di  4.  piedi , per  ordine  di  Co- 
stanzo, si  fabbricò  questa  chiesa,  che  si 
trova  essere  stata  Titolo  fino  da’  tempi  di 
s.  Gregorio  . Il  Papa  s.  Zaccaria  la  ristau- 
rò  unitamente  all’  altare  maggiore . Il  Car- 
dinal Enrico  Henriquez  Titolare  la  rifabbri- 
cò da’ fondamenti  dopo  il  1750.,  che  fu 
terminata  dopo  la  di  lui  morte  del  1759. 
Fu  in  tale  circostanza  che  il  celebre  cav. 
Mengs  vi  dipinse  la  bella  volta  , che  rap- 
presenta il  santo  in  gloria  attorniato  dagli 
Angeli. 

Vicino  a questa  chiesa  si  trova  P 
ARCO  DI  GALLIENO. 

Quest’Arco,  ornato  già  da  quattro  pilastri 
corintj  ,.e  costruito,  tutto  di  travertino  , fu 
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inalzato  in  onore  di  quest’imperatore  cir- 
ca P anno  260.  da  un  Romano  chiamato 
Marc’  Aurelio  come  indica  P iscrizione  che 
si  legge  nel  fregio  . 

Se  si  riflette  , clie  gli  archi  solevano  inal- 
zarsi nelle  vie  principali , non  può  dubi- 
tarsi, che  la  celebre  porta  Esquilina  delle 
mura  di  Servio  non  potesse  dilungarsi  mol- 
to da  quest’  arco  , ed  essere  suda  medesima 
via , e che  il  castello  dell’  acquedotto  de- 
nominato i Trofei  di  Mario  fosse  il  primo 
monumento , che  facesse  prospetto  fuori  di 
quella  porta,  e che  questo  castello  co’suoi 
lati  divergenti  indichi  le  vie  Prenestina  e 
Labicana  , che  dalla  porta  Esqulina  si  dipar- 
tivano ; la  prima  proseguendo  alla  porta  di 
s.  Lorenzo  , e la  seconda  alla  porta  Mag- 
giore . 

Il  monumento  quadrato  di  un  piedestal- 
lo , che  sostiene  una  colonna  di  granito 
sotto  la  forma  di  un  cannone  con  sopra 
una  croce , fu  fatto  erigere  da  Clemen- 
te Vili,  per  conservare  la  memoria  dell’  as- 
soluzione data  ad  Enrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia . Benedetto  XIV.  che  P ha  fatto  ristau-  . 
rare  nel  174.5.  e dedicare  alla  Madonna, 
non’vi  ha  conservato  che  le  armi  del  Re9 
del  Delfino,  e di  Clemente  Vili. 

ORTI  DI  MECENATE. 

Gli  Orti  deliziosi  di'  Mecenate  posti  sull5 
aggere  erano  in  questo  spazio  del  monte 
Esquiìino.  Questo  celebre  amico  di  Augus- 
to vi  aveva  stabilito  un’accademia,  nella 
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quale  si  radunavano  moiri  letterati  citta- 
dini ed  esteri  , eh’  egli  era  solito  di  pro- 
tegere  con  ricompense , i quali  hanno  reso 
il  suo  nome  immortale , e fatto  in  fine  che 
si  chiamino  anche  a’  dì  nostri  Mecenati  tut- 
ti coloro  che  proteggono  le  scienze  e le  ar- 
ti . Le  case  di  Virgilio  , di  Orazio  , e di 
Properzio  erano  in  questa  parte,  e in  que- 
sta vicinanza  era  la  famosa  torre , dalla  qua- 
le Nerone  , vedendo  brugiar  Roma,  can- 
tava al  suono  della  lira  l’incendio  di  Troja. 

PIAZZA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE. 

6 ■ * 

Nella  piazza  avanti  la  facciata  si  vede 
una  fontana  , ed  una  magnifica  colonna 
scannellata , di  marmo  Pat  io , d’  ordine  co- 
rintio , una  delle  otto  che  furono  all’anti- 
co Tempio  della  Pace . Paolo  V.  la  fece 
togliere  dal  suo  posto  , trasportare  , ed 
inalzare  in  questo  sito  dal  suo  sarchitetto 
Cari»  Mademo , nel  1614.,  e vi  pose  sopra 
la-  statua  di  bronzo  della  Madonna  col  Bam- 
bino . Questa  colonna  fa  un  bell’  effetto  in 
distanza  , ma  non  è in  proporzione  col  pie- 
destallo :•  e l’insieme  sembra  un  poco  sec- 
co : é alta  58.  piedi  , col  diametro  di  5. 
piedi , e 8.  pollici  : e da  terra  in  cima  , 
tutto  compreso , vi  sono  piedi  i3o.  d’al- 
tezza 

BASILICA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE. 

Questa  Basilica  è ana  delle  quattro  Pa- 
triarcali 5 e delle  più  beljle  di  Roma  -,  fu 


edificata  l’anno  35a.’da  Giovanni  Patrizio, 
e da  s.  Liberio  Papa , ai  quali  la  pianta 
della  chiesa  venne  segnata  miracolosamen- 
te da  una  neve  caduta  dal  cielo  il  dì  5. 
Agosto  sopra  il  monte  Esqailino , donde  in 
chiamata  s.  Maria  ad  JSives-  e Basilica 
Liberiana.  Si  chiama  ancora  s.  Maria  ad 
praesepe , a motivo  della  culla  di  Gesù 
Cristo,  che  vi  si  conserva.  Basilica  Sisti- 
na da  san  Sisto  III.  , che  la  rifece  da’  fon- 
damenti nel  432-  e la  ridusse  nella  forma 
presente  , e finalmente  santa  ManaMag- 
giore , perché  tiene  il  primo  luogo  fra  le 
chiese  dedicate  in  Roma  alla  Vergine  Ma- 
dre di  Dio. 

Tutta  l’antica  facciata  consisteva  in  un 
mosaico  , fatto  da  Filippo  Rossetti , e Gad- 
do  Gaddi  , per  ordine  de’" Cardinali  Giaco- 
mo , e Pietro  Colonna , ed  in  un  portico 
sostenuto  da  8.  colonne  , fatte  erigere  da 
Eugenio  III.  che  fu  poi  instaurato  da  Gre- 
gorio XIII.  Ultimamente  fu  edificata  dì 
nuovo  la  facciata  da  Benedetto  XIV»  nel 
1743.  col  disegno  del  cav.  Fuga,  che  l’ha 
decorata  di  due  ordini;  l’inferiore  Ionico, 
con  architravi  che  formano  tre  aggetti , 
ciascuno  con  frontespizio  : e il  superiore 
Corintio  fra  le  tre  arcate  di  maggior  spa- 
zio, che  i vani  sottoposti  , specia Intente 
quello  di  mezzo  . L’  architettura  della  fac  - 
data  generalmente  è ben  eseguita,  ma  un 
poco  trita  e meschina  L’interno  del  por- 
tico inferiore  è ornato  da  8.  belle  colonne 
di  granito,  da  varj  bassirilievi , e da  una 
statua  in  la  ronzo  di  Filippo  IV-  Re  di  Spn- 
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gna  , gettata  dal  cav.  Lucenti  : e nel  por- 
tico superiore  si  è conservato  lo  stesso  mu- 
ro e mosaico  dell’antica  facciata. 

L’ interno  di  questa  beila  Basilica  è a 
tre  navi  , divise  da  36.  colorine  Ioniche  di 
marmo  bianco  , e di  altre  t.  , che  reggono 
le  due  grandi  arcate  della  nave  . Fra  i mo- 
saici, de’ quali  è ornata  , si  notano  quelli 
fatti  nel  quinto  secolo  sopra  1’  arco  , che 
divide  il  Presbiterio  dalla  navata  , da  Si- 
sto Ili. , il  di  cui  nome  vi  resta  ; esprimen- 
ti alcune  istorie  del  vecchio  testamento,  e 
gli  altri , che  girano  intorno  sopra  le  colon- 
ne fatti  per  ordine  dallo  stesso  Pontefice. 

L’  Altar^Maggiore  della  Basilica  è isola- 
to, e viene  formato  da  una  gran  le  urna 
an'  ca.  di  porfido;  il  coperchio  della  quale 
di  bianco  e nero , retto  da  quattro  putti  di 
bronzo  dorato  , serve  di  mensa  all’  altare . 
Si  crede  , che  sia  quella  che  servi  di  tom- 
ba a Giovanni  Patrizio , e alla  sua  moglie, 
li  Baldacchino  , un  poco  grande  pel  sito  in 
cui  è , poggia  sopra  4.  colonne  di  porfido , 
ornate  di  metallo  dorato  , sopra  delle  quali 
sono  posti  4 Angeli  di  marmo,  che  regga- 
no una  corona . 

Nella  navata  a destra  vi  è la  famosa 
Cappella  di  Sisto  V.  , faita  col  disegno  del 
cav  Fontana  - tutta  rivestita  di  marmi , e 
ornata  con  pilastri  Corintj , bassirilievi  e 
pitture  . Vi  si  vede  a destra  jl  deposito  di 
quel  gran  Pontefice  , decorato  dalla  di  lui 
statua , con  bassirilievi , e con  4.  colonne 
di  verde  antico  . Incontro  vi  è P altro  del 
Pontefice  s.  Pio  V.  formato  da  una  bella 
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urna  di  verde  antico  , ornata  da  un  basso- 
rilievo di  bronzo  doralo  , nella  quale  si 
conserva  il  suo  corpo . Le  pitture  di  questa 
Cappella  sono  di  Gio.  Battista  Pozzi,  di  An- 
drea d’  Ancona  , di  Giacomo  da  Brescia  , e 
di  Salvator  Fontana . L’  Altare  del  Santis- 
simo Sacramento  , che  resta  nel  mezzo  del- 
la Cappella  , rimane  sotto  di  un  taberna- 
colo di  bronzo  dorato , sostenuto  da  4-  An- 
geli dello  stesso  metallo , vi  si  conserva 
ancora  una  porzione  della  Culla  di  Nostro 
Signore  . Vi  sono  molti  quadri  negli  altari 
minori  di  questa  navata  , de’  quali  i piu 
stimati  sono  V Annunziata  di  Pompeo  Bat- 
toni,  e la  Sacra  Famiglia,  di  Agostino  Ma- 
succi. 

La  navata  a sinistra-,  ha  incontro  a quella 
di  Sisto  V.  la  magnifica  Cappella  Borghe- 
siana  , che  fu  fondata  da  Paolo  V.  ponte- 
fice di  questa  famiglia , verso  l’anno  1611. 
col  disegno  di  Flaminio  Ponzio  Milanese  , 
rivestita  de’ marmi  i più  rari  , e decorata 
di  belle  pitture  e sculture  . I due  Depositi 
sono  ornati  di  statue,  bassirilievi  , e co- 
lonne  . Siila  Milanese  è l’ autore  della  sta- 
tua di  Paolo  V.,  il  bassorilievo  alla  destra 
è di  Stefano  Maderno , 1’  altro  a sinistra 
del  Buonvicino-;  la  coronazione  d’ Ippolito 
Buzio , il  bassorilievo  a destra  di  Gio.  An- 
tonio Valsoldo,  e alla  sinistra  di  Francesco 
Stati.  Pompeo  Ferrucci  fece  due  de’ termi- 
ni, e due  il  Buzio.  La  Statua  incontro  di 
Clemente  Vili,  è parimente  del  Siila , il 
bassorilievo  a destra  di  Ambrogio  Buonvi- 
cino  , quelle  alla  sinistra  di  Camillo  Ma- 
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riani:  la  coronazione  del  Papa  di  Pietro 
Bernino;  Tintoria  a destra  del  Buzio  , e a 
sinistra  del  Valsoldo,  e li  quattro  termini 
sono  dello  stesso  Bernino  . 

Niente  vi  è di  più  ricco,  che  l’Altare 
di  questa  Cappella;  l’immagine  della  Ma- 
donna , thè  si  dice  dipinta  da  s.  Luca , è 
situata  sopra  un  fondo  di  lapislazuli , con- 
tornata da  pietre  preziose  , retta  da  4.  An- 
geli di  bronzo  dorato,  come  di  bronzo  so- 
no gli  ornati , e le  basi  delle  4.  superbe 
colonne  , scannellate , di  diaspro  orienta- 
le ^ che  reggono  un  cornicione,  che  ha  il 
fregio  di  un  diaspro  prezioso:  il  tutto  è 
coronato  da  un  bel  bassorilievo  di  bronzo 
dora  0 , che  rappresenta  il  miracolo  della 
neve . Tutto  è disegno  di  Girolamo  Rai- 
naldi  . 

Sono  le  pitture  di  questa  Cappella  di  Bal- 
dassar  Croce,  del  cav.  Giovanni  Baglioni  , 
e del  Cordieri  Lorenese  ; ma  le  più  stima- 
te sono  quelle  di  Guido  Reni  , che  vi  di- 
pinse i Santi  Greci , e le  Sante  Imperatrici 
ne’  lati , e li  sordini , e P ovato  in  mezzo 
co’ laterali  sopra  P arcone  del  deposito  di 
Paolo  V.  Le  pitture  sopra  del  cornicione  e 
dell’ aitar  maggiore,  i laterali , l’ovato  in 
mezzo , e i quattro  angoli  sotto  la  cupo- 
la sono  opere  del  cav.  d’ Arpino  ; e Lu- 
dovico Civoli  dipinse  la  cupola  col  lanter- 
nino . 

Visti  i due  depositi  a piedi  della  gran 
navata  di  Clemente.  IX.  architettura  del 
Rainaldi,  e l’altro  di  Nicolò  IV.  disegno 
del  cav-  Domenico  Fontana  ; ed  il  gran 
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soffitto  intagliato  e dorato  sotto  Calisto  III. 
ed  Alessandro  VI.  col  primo  oro  deìF  Indie; 
si  esce  per  la  porta  laterale  della  tribuna , 
affine  di  vedere  la  seconda  facciata  , co- 
minciata da  Clemente  X di  architettura  dei 
cav.  Rainaldi  , fatta  tutta  di  travertino  , e 
ornata  da  pilastri , da  statue,  e da  due  cu- 
pole ottangolari,  che  fanno  un  effetto  assai 
grazioso  , Avanti  nella  piazza  s’inalza  1’ 

OBELISCO  DI  SANTA  MARIA  MAGGIORE  . 

Si  crede,  che  l’Imperator  Claudio  lo  fa- 
cesse venire  dall’Egitto  per  ornarne  il  Mau- 
suleo  di  Augusto,  in  cui  fu  trovato.  Sisto  V. 
lo  fece  inalzare  dal  cav.  Fontana  in  questa 
piazza  l’  anno  i587- ; ® di  granito  d’Egitto 
senza  geroglifici  , alto  piedi  42.  sopra  un 
piedestallo  di  piedi  21.  ; la  punta  che  vi 
mancava  fu  supplita  con  un  ornamento  di 
metallo  ; l’ insieme  di  questo  monumento 
è ben  proporzionato  5 e riesce  assai  grato 
all’  occhio  . 

Scendendo  al  basso  si  trova  a sinistra  ii 
Vico  Patricio,  in  cui  entrando  vien  subito 
a destra  la 

CHIESA  DI  S.  PUDEN^IANA . 

Alle  radici  del  Viminale  nella  casa  di  Pu- 
dente  Senatore  Romano  , in  cui  fu  alloggia- 
to 1’  apostolo  s.  Pietro  che  lo  converti  alle 
fede , il  Pontefice  s.  Pio  ad  istanza  della 
Ss.  Vergini  Prassede  e Pudenziana , figlie 
di  quel  Pudente  eh’  era  nepote  del  Senato- 
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re , eresse  questa  Chiesa  , detta  Titolo  di 
Pudente , ed  anche  di  s.  Pastore  , che  ne 
fu  il  primo  Prete,  la  quale  fu  poi  dedica- 
ta a s Pudenziana , che  vi  aveva  abitato 
ed  ivi  era  moria.  Fu  rinuovata  da  Adria- 
no I.  e ristaurala  dal  Cardinali  Benedetto, 
Pietro  Sassone  , Ridolfo  da  Mi  nteruco  , e 
nel  1598-  dal  card  Enrico  Castani  con  ar- 
chitettura di  Francesco  da  Volterra  , che 
chiuse  ne’  pilastri  12.  colonne  antiche,  ol- 
tre le  due  a spira  della  porta.  Nel  ii3o. 
Innocenzo  II.  la  concesse  a’  Canonici  rego- 
lari di  Bologna  . Data  da  s.  Pio  V.  ai  Do- 
menicani penitenzieri  di  s.  Maria  Maggio- 
re, fu  passata  ai  Monaci  di  8;  Bernardo  da 
Si<to  V.  i quali  vi  fabbricarono  il  bel  Mo- 
nastero, e finalmente  in  questi  anni  vi  so- 
no state  trasferite  le  Monache  o Canoni- 
chesse  Regolari  di  s.  Agostino  dalla  Chiesa 
dello  Spirito  Santo  , che  fu  demolita  quando 
si  volle  disterrare  il  foro  Trajano  e la  Ba- 
silica Ulpia  . 

Il  quadro  dell’  aliar  maggiore,  sotto  cui 
riposa  il  corpo  di  s.  Pudenziana  , è del  Noc- 
chi, e le  pitture  della  cupola  del  Poma- 
rancio - La  Cappella  Gaetani  ornata  da  4. 
colonne  di  giallo  antico  con  altre  due  di  un 
pidocchiosa  bellissimo  ha  un-  bassorilievo  di 
Paolo  Olivieri  e del  Mariani  Vicentino  • 

11  pozzo  antichissimo  , di  questa  chiesa 
contiene  le  reliquie  di  3ooo.  Ss.  Martiri  . 

La  chiesa  incontro  è del  Conservatorio 
del  Bainbin  Gesù,  fondato  nel  1661. , ove 
sono  le  scuole  Pontificie  per  le  povere  zi- 
telle di  Roma  , 


TERME  DIO  CLEZI  AME  . 
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Q .leste  Terme  di  Diocleziano  furono  le 
più  grandi , le  più  magnifiche  , e le  più 
celebri  di  tutte.  Occupavano  tutta  la  gran 
piazza  , la  chiesa , ed  il  convento  della  Cer- 
tosa , quello  di  s.  Bernardo , i granaj , e 
le  case  vicine,  in  tutto  formavano  il  giro 
di  i2oo  passi  , cioè  di  un  miglio  e un  quin- 
to . Si  assicura  , che  Diocleziano  impiegas- 
se per  sette  anni  \o.  mil  i cristiani  per  la 
costruzione  di  questo  superbo  edifizio  ; in 
esso  erano  portici  magnifici  , una  celebre 
Biblioteca  , una  Galleria  bellissima  , Giuo- 
chi, Scuole,  Passeggiate,  e Bagni  nt’quali 
potevano  lavarsi  tre  mila  e duecento  per- 
sone tutte  in  una  volta.  11  numero  delle 
statue  trovate  , le  incrostature  marmoree , 
le  grandi  colonne  delle  quali  si  sono  ser- 
viti i Certosini  per  ornare  la  loro  chiesa  , 
e le  rovine  , che  vi  si  veggono  ancora,  non 
permettono  di  dubitare  della  ricchezza  , e 
magnificenza  di  queste  Terme,  una  gran 
parte  delle  quali  è stata  convertita  nel  Tem- 
pio Sagro  , che  si  chiama 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DEGLI  ANGELI . 

Negli  avanzi  delle  Terme  di  Diocleziano 
il  Papa  Pio  IV.  fece  costruire  la  chiesa 
presente,  che  è una  delle  piu  belle  di  Ro- 
ma , e della  più  nobile  forma  ; il  celebre 
Michelangelo  si  servi  del  Salone , exedra 
amplissima , e di  qualche  altra  sala  delle 
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Terme  , cambiandovi  poche  cose  , per  for- 
mare  in  questo  spazio  una  croce  Greca , 
che  ha  339.  piedi  di  lunghezza,  e di ''lar- 
ghezza, 3o8. , con  la  gran  navata,  alta  84., 
larga  74.  piedi . Fino  al  tempo  di  quel  Pon- 
tefice un  edizio  si  bello  era  restato  in  ab- 
bandono , contentandosi  di  toglierne  le  co- 
lonne i marmi , e tutti  gli  ornamenti  senza 
far  caso  della  maestà  delle  proporzioni , e 
deiP  uso , che  se  ne  poteva  fare  . Finalmen- 
te in  seguito  colla  direzione  dell’ architetto 
Van  belìi  nel  1749.  fu  ridotta  nello  stato 
attuale  , chiudendo  P ingresso  fattovi  da 
Michelangelo  , e formandovi  un  altare  ; e 
allora  la  porta  laterale  divenne  la  princi- 
pale , ed  è quella  dalla  quale  si  entra  pre- 
sentemente in  una  rotonda,  ove  si  vedono 
fra  quattro  depositi  quello  di  Salvator  Ro- 
sa celebre  pittore  e poeta , e P altro  di 
Carlo  Maratta  . La  rotonda  comunica  alla 
nave  traversa , che  formava  il  gran  Salone 
delle  Terme , che  ha  una  maestà,  che  su- 
bito impone;  quesia  è decorato  da  16.  co- 
lonne enormi  , otto  delle  quali  sono  di  un 
sol  pezzo  di  granito  di  Egitto  , le  medesime 
che  già  ornavano  P antico  salone,  e le  altre 
otto  sono  state  fatte  di  mattoni  colle  stesse 
proporzioni  per  -accompagnare  : ma  siccome 
per  togliere  P umidità  il  Sonarroti  rialzò  il 
pavimento,  cosile  antiche  basi,  e piccola 
parte  delle  colonne  restò  sotto  terra,  e bi- 
sognò sostituire  nuove  basi  di  marmo  al 
piano  presente , che  ridussero  le  colonne 
all’  altezza  di  soli  43.  piedi , compresa  ba- 
sa e capitello  3 benché  abbiamo  16.  piedi 
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di  circonferenza , malgrado  ciò  non  compa- 
riscono sproporzionate  . 

Benedetto  XLV.  per  ornare  questa  gran 
Chiesa  , vi  fece  collocare  i quadri  originali 
della  Basilica  di  s.  Pietro,  che  si  toglieva- 
no e rimpiazzavano  con  quelli  di  mosaico. 
11  primo  quadro  nella  navata  a destra  è 
la  Crocifissione  di  s.  Pietro  , del  Ricciolini: 
la  gloria  non  è stimata  ma  nel  basso  è 
ben  composta  . Accanto  vi  è la  caduta  di 
Simon  Mago , copiata  da  Mr.  Tremoliere 
dall’originale  del  Vanni,  che  resta  ancora 
a s.  Pietro  , dipinto  in  lavagna  . Il  quadro 
del  B.  Niccola  Albergati  sopra  l’altare  del- 
la cappella  grande  è del  Graziani  ; ed  i la- 
terali del  Trevisani . Il  terzo  quadro  che 
siegue , di  s.  Pietro,  che  riuscita  la  Tabi- 
ta , è una  copia  di  quello  che  fece  il  Ba- 
glioni  per  la  Basilica  Vaticana  - e il  s.  Gi- 
rolamo con  altri  santi  è del  Muziani  ; vi  è 
nelle  teste  un  buon  carattere  , ma  il  colori- 
to non  dà  piacere  . Nella  navata  dell’  aitar 
maggiore  si  vede  la  Presentazione  della 
Madonna  al  tempio , pittura  in  tela  del  Ro- 
manelli, che  ha  molto  sofferto.  Il  Marti- 
rio di  s.  Sebastiano  è un  bel  fresco  di  Do- 
menichino , qui  trasportato  col  muro  me- 
desimo dal  rinomato  Zabaglia;  vi  sono  del 
le  parti  assai  belle,  ma  la  composizione 
non  è felice  per  la  confusione  che  vi  si 
esprime  , e che  distrae  dal  soggetto  , ed 
ora  è ritoccato.  Il  Battesimo  incontro  è ope- 
ra di  Carlo  Maratta  , un  poco  debole  nel  co- 
lore ; il  s.  Pietro  che  punisce  Anania  e Sa- 
fira  della  mensogna , quadro  che  ha  molto 
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oscurilo  per  essere  stato  dipinto  sopra  la 
lavagna,  è del  Roncalli  Dall’altra  parte  dei- 
la  navata  grande  il  quadro  rappresentante 
la  Concezione  della  Vergine  è di  Pietro 
Bianchi  ; quello  accanto  con  s.  Pietro  che 
risuscita  la  Tabita  è di  Placido  Costanzi  • 
l’altro  sopra  P altare  è del  cav.  Odazzi  , 
co’  laterali  del  Trevisani . Dall’  altra  parte 
la  caduta  di  Simon  Mago  fu  dipinta  da  Pom- 
peo Battoni , di  un  colorito  troppo  vago  e 
manierato  ; e finalmente  il  s.  Basilio , che 
celebra  la  messa  solenne  in  rito  Greco  , è 
un  buon  quadro  del  Subleyras  . 

Nel  pavimento  della  chiesa  , tutto  di 
marmo,  si  vede  la  celebre  Meridiana,  fat- 
tavi da  Monsig.  Bianchini,  segnata  con  una 
linea  di  ottone  , e co’  segni  dello  Zodiaco  in 
marmo  , opera  assai  corretta  , ed  erudita  ; 
e per  la  stabilità  dei  suo  piantato  la  più 
sicura  . 

Il  chiostro  de’Certosini , fatto  col  disegno 
di  Michelangelo  , in  uno  degli  antichi  pe- 
ristilj , è decorato  da  100.  colonne  che  so- 
stengono una  galleria  intorno.. 

Di  qua  si  va  alla 

CHIESA  DI  S.  BERNARDO  A TERMINI. 

In  uno  di  que’  due  rotondi  edifizj  posti 
negli  angoli  del  recinto  delle  Terme  Dio- 
eleziane , che  dalla  forma  si  sono  chiama- 
ti Calidarj,  fu  stabilita  questa  chiesa  nell’ 
anno  1598.  dalla  contessa  Caterina  Sforza, 
che  vi  fece  costruire  ancora  l’  annesso  con- 
vento de’  Monaci  Cistercensi  riformati  di 


s.  Bernardo  ; in  essa  vi  è da  notare  la  vol- 
ta antica,  che  si  conserva  intieramente  ; i 
due  quadri  grandi  di  Gio:  Odazj , le  otto 
statue  di  stucco  , lavori  di  Camillo  Maria- 
ni da  Vicenza  ; e la  statua  di  s.  France- 
sco , con  altre  sculture  di  Giacomo  Anto- 
nio Fancelli. 

Nel  giardino,  che  resta  dietro  la  chiesa, 
vi  sono  altri  avanzi  dell’  antico  recinto 
delle  Terme,  e dello  Stadio  semicircolare 
in  forma  di  teatro  con  gradi  donde  si  ve- 
devano coloro  che  in  basso  si.  esercitava- 
no nella  ginnastica . Incontro  questa  chie- 
sa è 1’  altra. 

CH  IESA  DI  S.  SUSANNA.' 

Qui  fu  già  la  casa  propria  di  s.  Gabi- 
nio , padre  di  s.  Susanna  , e fratello  del 
Pontefice  s.  Cajo  che  consagrò  questa  chie- 
sa nel.  290.  Leone  III.  la  ristaurò  nel  800. 
e Sisto  IV.  l’anno  Santo  1475.  vi  fece  mol- 
ti miglioramenti  . 11  card.  Rusticucci , Vi- 
cario di  Clemente  Vili,  vi  fece  da’  fonda- 
menti la  nobile  facciata  di  travertino , di- 
segno di  Carlo  Maderno  , aggiunse  il  sof- 
fitto dorato  e le  pitture  neìle  mura  colle 
istorie  di  s.  Susanna  Ebrea , dipinte  da 
Baldassar  Croce  da  Bologna , con  prospet- 
tive e colonnati  del  P.  Matteo  Zoccolini 
Teatino  e con  le  statue  di  stucco  del  Vai- 
soldo  . Il  quadro  dell’  aitar  maggiore  è del 
Laureti  Siciliano  , la  Tribuna  di  Cesare 
Nebbia , e il  coro  del  suddetto  Bologna  e di 
Paris  Nogari. 
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La  nobilissima  cappella  di  s.  Lorenzo  fit 
fatta  da  Camilla  Foretti , sorella  di  Sisto  V. 
e le  pitture  da  Cesare  Nebbia  , e da  Gio: 
Battista  Pozzi  Milanese. 

Nei  giardino  annesso  vaghissimo  vi  è 
una  cisterna  , ornata  da  marmi  , che  si 
pretendono  disegno  e lavoro  di  Michelan- 
gelo. 


FONTANA  DI  TERMINI. 

Questa  fontana  si  chiama  ancora  la  Fon- 
tana di  Mosè,  e la  di  lei  acqua  Felice , 
dai  nome  di  Fra  Felice,  che  era  quello  di 
Sisto  V.  quando  era  Conventuale  . Questo 
gran  Papa  la  fece  condurre  in  Roma  dalla 
Colonna,  per  un  aquedotto  di  22.  miglia. 
11  cav.  Fontana  ne  fu  P architetto  ; la  fac- 
ciata è di  travertino,  ornata  da  quattro 
colonne , e da  tre  nicchie  ; in  quella  di 
mezzo  è Mosè , che  con  la  verga  in  mano 
fa  scaturire  P acqua  dalla  pietra  : statua 
colossale  di  Prospero  da  Brescia,  le  altre 
due  contengono  ciascuna  un  bassorilievo  ; 
in  uno  si  vede  il  Sacerdote  Aaron , che 
conduce  il  popolo  Ebreo  a dissetarsi  in  quel- 
le acque,  scoltura  di  Gio.  Battista  della  Por- 
ta ; nell’  altro  Flaminio  Vacca  espresse  Ge- 
deone , che  guida  1’  esercito  a ristorarsi  col- 
le acque  , per  far  scelta  de’»  suoi  soldati. 
Nel  basso  vi  sono  quattro  leoni , due  in 
marmo  bianeo  , e due  in  basalte , che  get- 
tano acqua  dalla  bocca  ; questi  due  ulti- 
mi sono  più  stimati  , con  geroglifici  Egizj 
nel  plinto,  ed  erano  prima  sotto  al  portico 
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del  Pantheon,  ed  i primi  due  alla  porta 
laterale  di  s.  Giovanni  in  Laterano 

Quest’  acqua  medesima  dallo  stesso  Pon- 
tefice fu  fatta  condurre  con  molta  spesa 
anche  nel  monte  Quirinale,  nel  Lincio,  e 
sui  Campidoglio. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DELLA  VITTORIA. 

In  onore  dell’  Apostolo  s.  Paolo  fu  edifi- 
cata questa  Chiesa  da  Paolo  V.  nel  if>©5.  e 
prese  poi  il  titolo  di  s.  Maria  della  Vitto- 
ria , a motivo  di  una  imagine  della  Ssma 
Vergine  qui  trasportata  da  Germania  nel 
1-621.  alla  visita  della  quale  si  portò  publi- 
camente  Gregorio  XV.  in  rendimento  di 
grazie  delle  vittorie  riportate  dall’  Impe- 
ratore Austriaco  contro  degli  Eretici  . Il 
card.  Scipione  Borghese,  col  disegno  di  Gio. 
Battista  Sona,  fece  la  facciata  a sue  spese, 
in  ricompensa  del  dono  fattogli  da’  Religio- 
si del  celebre  Ermafrodito  antico  , qui  tro- 
vato nel  cavare  i fondamenti. 

L’  interno  della  Chiesa  è architettura  di' 
Carlo  Maderno , ed  è una  delle  più  gra- 
ziose, decorata  da  pilastri  di  un  beli’ ala- 
bastro di  Sicilia,  da  stucchi  dorati,  da  bel- 
le pitture , da  statue , e dal  pavimento  di 
marmo. 

La  Maddalena  nel  primo  altare  a destra 
è di  Gio.  Battista  Mercati  ; nella  seconda 
cappella  il  s.  Francesco  colla  Vergine  e il 
Bambino  è opera  di  Domenichino  , del 
quale  sono  ancora  i due  laterali  , graziose 


pitture  : 1’  Assunzione  nella  terza  fu  scolpi- 
ta a bassorilievo  dal  Ferrucci . La  statua  di 
s.  Giuseppe  nella  crociata  è di  Domenico 
Guidi , che  volendo  contrastare  coll’  opera 
di  Bernino,  che  gli  sta  incontro,  rappre- 
sentando un  sogetto  -consimile  , dovette  na- 
turalmente rimanergli  al  di  sotto , benché 
non  manchi  di  merito  ; i laterali  sono  di 
M.  Monnot,  e la  pittura  della  volta  di  Bo- 
naventura Lamberti.  L’ aitar  maggiore  ha 
un  tabernacolo  assai  ricco,  e la  cupola  so- 
pra fu  dipinta  da  Gio.  Domenico , detto  il 
cav.  Perugino 

La  sontuosa  cappella  della  crociata  fu  fat- 
ta a spese  del  card.  Cornaro  Veneziano , 
dal  cav.  Bernino,  che  vi  scolpi  il  celebre 
gruppo  di  s.  Teresa  , da  lui  stesso  riguar- 
dato come  il  suo  capo  d’opera  . La  Santa 
è rappresentata  nell’estasi  dell’ Amor  Divino, 
colla  più  viva  espressione  e naturalezza , e 
un  Angelo  , con  in  mano  una  freccia  , sem- 
bra discoprirle  il  petto  per  ferirla  nel  cuore 
mirandola  con  un  aria  placida  e di  sorriso  : 
la  testa  dell’  angelo  è di  una  finitezza  sin- 
golare, e quella  della  Santa  perfettamente 
bella  : ma  1’  una  e 1’  altra  potrebbero  fa- 
cilmente presentare  l’ idea  piuttosto  di  un 
amore  profano. 

Nella  Cappella  appresso  , ricca  di  belle 
pietre , vi  è un  quadro  del  Guercino , e il 
Crocifisso  da  un  lato  fu  opera  di  Guido  Re- 
ni , che  dipinse  ancora  incontro  il  ritratto 
del  Cardinale  -,  le  pitture  a fresco  sono  pe- 
rò di  Gio.  Francesco  Grimaldi  Bolognese  • 
Il  s.Giovanni  della  Croce  nella  seguente  cap- 
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pella  è di  Niccolò  Lorenese  ; e nell’  ultima 
il  Cristo  morto  colla  Madonna  e s.  Andrea 
fu  dipinto  dal  cav.  d’Arpino. 

Le  bandiere  qui  appese,  sono  un  monu- 
mento della  liberazione  di  Vienna  , accadu- 
ta li  \2.  Settembre  del  1 683.  nell’  ottava 
della  Nascita  della  Madonna. 

Proseguendo  per  la  Via  Pia  si  trova  a 
destra  la  moderna  via  del  Macao  al  princi- 
pio dèlia  quale  presso  P angelo  orientale 
della  vigna  de’Certosini  convien  riconoscere 
il  sito  dell’  antica  porta  Collina , da  cui  prin- 
cipiava P aggere  di  Roma, e nel  suo  princi- 
pio , nella  parte  interna  della  porta  e a de- 
stra della  via  che  vi  conduceva  fu  il 

CAMPO  SCELERATO. 

Così  chiamato  porcliè  vi  si  sepellivano 
quelle  vergini  Vestali  che  avevano  violata 
la  castità,  che  dovevano  conservare  gelosis- 
simamente ne’ trent’ anni  del  loro  Sacerdo- 
zio . Fra  le  varie  memorie  che  se  ne  hanno 
vi  è questa  di  Livio  . Duae  Vestales  eo  an- 
no ( 536.  di  Roma  ) Opimia  , atque  Floro - 
n/a,  stupri  compertae , et  altera  ut  ntos 
est  ad  portala  Collinam  necata  fuerat , ah 
tera  sibiinet  ìpsa  mortem  consciverat  : 
Quando  succedeva  una  tale  disgrazia  , era 
una  di  quelle  che  più  spaventava  la  città. 
L’apparecchio  di  questo  supplizio,  secondo 
la  descrizione  che  ne  dà  Dionisio  d’ Alicar- 
nasso , era  una  solennità  lugubre  e spaven- 
tevole • La  colpevole  attaccata  ad  una  bara, 
coperta  in  maniera  da  non  poter  vedere  e 
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sentire  , era  condotta  per  la  città  , accorci- 
pagliata  da  tutto  il  popolo,  che  serbava  un 
mesto  silenzio  ; niun  altro  spettacolo  spar- 
geva un’  afflizione  si  generale . Si  portava 
così  ai  campo  Scelerato  ove  si  era  vuotato 
un  sotterraneo  , capace  di  un  letticcioio  , e 
in  cui  era  una  lucerna  accesa , qualche  pre- 
visione da  bocca , e un  vaso  di  terra  cotta 
con  acqua  , olio  e latte  mescolati . Si  distac- 
cava la  Vestale  dalla  bara,  si  scopriva,  e 
il  Pontefice  Massimo  dopo  aver  fatto  qual- 
che preghiera  colle  mani  alzate  verso  del 
cielo,  gli  levava  il  suo  velo,  e la  poneva 
sopra  la  scala  che  doveva  servirgli  per  scen- 
dere alla  sua  tomba  ; egli  si  ritirava  poi  con 
gli  altri  Sacerdoti . Subito  che  la  Vestale 
era  discesa  nel  sotterraneo  , si  levava  la  sca- 
la, e si  riempiva  l’ingresso  della  sepoltura  in 
modo,  che  neppur  comparisse  al  di  fuori  il 
luogo  in  cui  fosse  stata  smossa  la  terra. 
Questo  gastigo  era  così  terribile,  e nel  tem- 
po stesso  così  difficile  1’  evitarlo  che  soven- 
te quelle  che  avevano  avuto  la  disgrazia  di 
cedere  alle  loro  passioni , prevenivano  con 
la  morte  volontaria  questo  supplizio.  Le  pe- 
ne che  erano  destinate  ad  esse , quando 
mancavano  al  dovere  del  loro  stato , erano 
proporzionate  alla  considerazione  grande , 
della  quale  godevano  fintanto  che  gli  era- 
no fedeli . I moderni  che  pongono  il  Campo 
Scelerato  nella  villa  Mandosi  non  hanno  ri- 
flettuto, che  questo  sito  rimaneva  fuori  del 
recinto  di  Servio , e che  il  campo  essendo 
stato  dentro  della  porta  Collina  era  per 
conseguenza  aneli’  esso  dentro  del  recinto 
di  quel  Re  . 


Vicino  alla  porta  Pia  si  trova  a sinistra1 
il  Casino  di  campagna  di  Casa  Sciarra  ; e 
incontro  quello  de’  Costaguti , ove  si  veggo- 
no alcuni  vestigi  dell’  antico  Castro  Preto- 
rio!; cioè  degli  alloggiamenti  de’ Soldati  Pre- 
toriani . Al  fine  della  via  è la 

PORTA  PIA. 

Quando  Pio  IV.  nell’anno  i56i.  volle  di- 
rizzare la  strada,  aprì  in  questo  sito  la  por- 
ta che  vi  si  vede  presentemente  , tutta  mo- 
derna , fatta  con  disegno  di  Michelangelo , 
e che  dal  Pontefice  prese  il  suo  nome.  Fu 
chiusa  allora  la  porta  Nomentana  di  Aure- 
liano , così  detta  , perchè  rimaneva  sopra 
la  via,  che  portava  a Momento , e che  ora 
murata  resta  a destra  nell’uscire  poco  lon- 
tana dalla  presente  . 

Alcuni  moderni  hanno  dato  alla  Pia  il 
nome  di  Viminale  con  errore  manifesto , 
perchè  la  porta  Viminale  fu  nelle  mura  di 
Servio  , e non  in  queste  di  Aureliano , nè 
rimaneva  sul  monte  Quirinale,  ma  bensì 
nell’  altro  prossimo  che  è il  Viminale . 

Fuori  di  questa  Porta  si  vede  a destra  la 
Villa  Patrizj  ; e alla  distanza  di  circa  due 
miglia  a sinistra  la 

CHIESA  DI  SANT’ AGNESE 
FUORI  LE  MURA  . 

Nel  piano  medesimo  delle  catacombe,  nel- 
le quali  fu  trovato  il  corpo  di  s Agnese , 
per  le  preghiere  di  s.  Costanza  fu  fabricato 
Tom.  il,  R 
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questa  chiesa  da  Costantino  il  brande  , <he 
fu  in  seguito  ristaurata  da’  Papi  s.  Liberio 
£d  Innocenzo  I. , e decorata  di  mosaici  nel 
secolo  VII.  da  Onorio  I.  Vi  si  scende  per 
ima  scala  di  48.  gradini  di  marmo , nelle 
cui  mura  si  vedono  affisse  molte  iscrizio- 
ni , trovate  in  queste  catacombe  . La  nave 
e retta  da  16.  colonne  corintie  , due  delle 
quali  sono  scannellate  in  una  maniera  sin- 
golare , avendo  in  ogni  canale  una  goletta 
da  ambe  le  parti  che  gira  intorno,  onde 
qualcuno  ha  creduto  trpvarvi  sino  a 140. 
scannellature  ; se  ne  veggono  ancora  quattro 
assai  beile  di  Portasànta  . Sopra  di  queste 
colonne  ve  ne  sono  altrettante  minori , che 
formano  due  portici  superiori  sopra  le  na- 
vate laterali , per  cui  si  rende  la  chiesa  as- 
sai simile  alle  antiche  Basiliche  de’  pagani,. 
11  corpo  della  Santa , unito  a quello  di  san- 
ta Emerenziana,  riposa  sotto  l’aitar  mag- 
giore , ricco  di  var  j marmi  preziosi , e co- 
perto da  un  baldacchino  retto  da  4*  colon- 
ne del  più  bel  porfido  , e ornato  di  una 
statua  della  Santa , formata  da  un  torso 
antico  di  alabastro  orientale,  che  sembra 
un’  agata  , con  testa , mani  , e piedi  di 
bronzo  dorato  , fatte  da  Nicola  Cordiali  di- 
scepolo di  Michelangelo , 0 secondo  altri 
dal  Franciosini,  il  tutto  per  ordine  di  Pao- 
lo V. 

Nella  Cappella  della  Madonna  vi  è un 
candelabro  antico , e sopra  l’altare  una  te- 
sta del  Salvatore , che  si  dice  di  Michelan- 
gelo . Vicino  a questa  è la 
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CHIESA  DI  SANTA  COSTANZA  . 

Da  alcuni  si  è creduto , che  questa  Chie- 
sa fosse  stata  anticamente  un  Tempio  dì 
Bacco  , a motivo  di  certi  mosaici  , che  vi 
si  veggono  , rappresentanti  una  vendem- 
mia ; ma  non  trovandosi  menzione  antica  di 
Tempio  di  Bacco  sopra  la  Via  Nomentana  j 
né  convenendo  la  costruzione  di  questa  fab- 
brica all’  epoca  della  erezione  di  tempj  pro- 
fani, si  rende  più  sicuro  essere  stata  il 
Battisterio  eretto  da  Costantino  Magno  per 
le  due  principesse  Costanze  Auguste  sorella 
e figlia  dei  medesimo  Imperatore , qui  bat- 
tezzate e sepolte  nella  nobilissima  urna  di 
porfido,  trasportata  da  Pio  VI.  al  Museo 
Vaticano  . 

Consiste  questa  Chiesa  in  una  rotonda  , 
che  ha  il  diametro  di  69.  piedi  , da  murò 
a muro  . La  parte  di  mezzo  è coperta  da 
una  cupola  , e circondata  da  una  navata  che 
la  divide  con  24.  colonne  di  granito  , ac- 
coppiate, le  quali  sostengono  la-  cupola,  e 
la  volta  della  navata,  ornata  da  mosaici^ 
che  figurano  putti  e pampini  di  uva , e al- 
tri oggetti  tutti  di  vendemmia,  solite  rap- 
presentanze di  puro  ornato  . Nel  mezzo  sot- 
to T altare  si  conserva  il  corpo  di  s.  Costan- 
za , delle  Ss.  Attica  , e Artemia  , con  altre 
Sacre  Reliquie. 

Questo  edificio  conserva  ancora  nelP  in- 
terno P antica  sua  costruzione  , ma  nell’ 
esterno  è mancante  di  un  portico , che  lo 
circondava  di  40.  colonne  Corintie , una  del- 
le quali  fu  veduta  esistente  da  Lucio  Fau- 
lt a 
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no . Negli  ultimi  scavi  avanti  l’ ingresso  si 
sono  trovate  molte  sepolture  Cristiane  , on- 
de risulta  che  l’ Ippodromo  ivi  supposto  non 
era  che  un  recinto  per  le  medesime , e che 
non  è stato  Alessandro  IV.  il  primo  che  nel 
ia56.  riducesse  quest’  edificio  a Chiesa,  il 
nome  della  quale  si  trova  fra  le  Chiese  del 
Secolo  IX. 

Si  crede  che  poco  più  lungi  fosse  la  Vil- 
la di  Faonte , Liberto  di  Nerone  , dove 
quest’  Imperatore  fu  obbligato  di  uccidersi 
di  sua  mano . 

Ad  un  miglio  circa  di  distanza  si  trova 
il  Ponte  fomentano  , chiamato  cosi  dalla 
Via  fomentano  ,t;e  corrottamente  detto  La~ 
mentano , costruito  sopra  V Amene  0 Teve- 
rone , che  distrutto  ancor  esso  da  Totila  , 
fu  come  il  Ponte  Salario , rifabricato  da 
Narsete  . 

Seguitando  la  strada  più  bassa  per  tre* 
cento  passi  in  circa , si  veggono  gli  avan- 
zi di  due  Sepolcri  ai  due  lati  della  strada 
quello  che  è a sinistra,  secondo  1’  opinione 
volgare,  fu  di  Menenio  Agrippa,  e serve 
in  oggi  di  stalla  di  bovi,  l’ altro  è distrutto 
erovinato  intieramente  . Alla  sinistra  di  que- 
sto sepolcro  più  di  tre  miglia  fuori  della  città 
al  di  là  del  Teverone  e situato  il  Monte 
chiamato  Sagro,  perchè  verme  consagrato  a 
Giove,  dòpo  che  la  Plebe  separatasi  da’ Pa- 
trizi si  creò  de’  Tribuni.  11  Popolo  si  riti- 
rò sopra  di  questo  monte  per  la  prima  vol- 
ta 1’  anno  di  Roma  260  per  consiglio  di  Si- 
cinio,  e vi  restò  tranquillamente  per  qual- 
che giorno  senza  nulla  intraprendere  contro 


ì Patrizi  non  portando  con  se  altro  che  al- 
cuni viveri,  e senza  di  essere  attaccato,  o 
pensare  di  vendicarsi  ; egli  cedette  al  fine 
persuaso  dall’  ingegnoso  apologo  di  Mene- 
nio Agrippa  , che  amava  , e rientrò  nella 
città , dopo  però  che  gli  furono  condonati 
tutti  i debiti,  ed  accordali  de’ Tribuni. 

Vi  si  ritirarono  ancorai  Romani  l’anno  3o5» 
perla  medesima  ragione  , e con  la  tranquiL- 
lità  medesima  ; imitando  la  condotta  de’ lo- 
ro padri  , modestiarn  patrum  svorwn  nihil 
violando  imitati . Sembra  che  le  lagnanze 
loro  fossero  questa  volta  più  gravi,  e die 
li  disordini  e le  intraprese  da’  Patrizj  fosse- 
ro più  odiose  - questa  sommossa  accadde  in 
seguito  dell’  attentato  sopra  Verginia  del 
Decemviro  Appio , onde  le  donne  e i fanciulli 
seguirono  i loro  padri  e i loro  mariti.  A chi 
potevano  esse  affidarsi  in  una  città , ove> 
non  vi  era  più  alcun  rispetto  nè  per  la  li- 
bertà, nè  pel  pudore?  Le  condizioni  que- 
sta volta  furono,  die  la  plebe  avrebbe  de’ 
Tribuni  inviolabili  con  maggior  potestà  per 
sua  sicurezza. 

Questa  parte  delle  vicinanze  di  Roma  non 
è decorata  con  alcun  monumento  rimarche- 
vole ; lo  stesso  ponte  , di  cui  si  e parlato, 
altro  non  ha  che  la  solidità  . Ma  gli  acci- 
denti memorabili  che  vi  sono  occorsi  fanno 
si  che  si  visiti  con  sodisfazione. 

Questo  Monte  sagro , che  è ricoperto  d’ er- 
be e cespugli , oltre  ciò  che  ha  d’ interes- 
sante per  rapporto  alia  storia , merita  di 
esser  veduto  ancora  a motivo  della  sua 
piacevole  situazione  , e della  bellezza  delle 
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sue  vedute  , die  si  estendono  molto  lonta-' 
fio  ».  Nel  ritornare  in  città  sì  giunge  alla 

VILLA  ALE  A TU. 

In  questa  Villa  fatta  costruire  dal  card. 
Alessandro  Albani,  gran  conoscitore  ed  ama- 
tore dell’antichità,  vi  è una  collezione  co- 
sì numerosa  di  statue  , busti , bassirilievi  ed, 
altri  antichi  monumenti,  che  per  averne  una 
sufficiente  notizia  bisogna  provedersi  della 
indicazione  Antiquaria  , stampata  a parte 
non  permettendoci  la  ristrettezza  del  nostro» 
sistema,  che  d’accennare  i più  celebri.  Noi 
cominceremo  dunque  la  descrizione  loro  dal 
Portico  grandioso  del  Casino,  fatto  con  di- 
segno di  Carlo  Marchionni , secondo  l’  idea 
dello  stesso  cardinale  , dove  sono  le  belle 
statue  di  Tiberio  , di  L,  Vero , di  Trajano  , 
di  Marco  Aurelio  , di  Antonino  Pio  , di 
Adriano  , ed  una  singolare  di  Giunone 

Passando  nel  portico  a destra  vi  si  veg- 
gono due  Cariatidi , e in  mezzo  una  terza, 
che  ha  una  iscrizione  in  greco  co’ nomi 
degli  scultori  Ateniesi  Critone  e Nicolao  ; 
i busti  di.  L.  Vero,  di  Vespasiano  .e  di  Ti- 
to ; e due  vasi  di  marmo  . Dopo  in  una 
lunga  Galleria  sono  gli  ermi  di  Annibaie  . 
di  Scipione,  di  Alessandro,  di  Leonida,  di 
Epicuro,  di  Amilcare  , e di  Temistocle  , ol- 
tre, quello  di  un  Mercurio,  particolare  per 
la  sua  doppia  iscrizione.  Vi  sono  ancor  due 
statue  di  Venere,  due  di  Muse,,  quella 
di  un  Fauno,  altra  di  una  Iside . ed  una 
di  Faustina  sedente* 


il  vestibolo  che  precede  la  scala  è or- 
nato da  quattro  statue  antiche  rappresen- 
tanti Cerere  , Venere.  Bruto,  é C.  Cesare, 
c da  tre  maschere  colossali  nell’  alto . En- 
trata la  porta  si  trova  a sinistra  una  Ro- 
ma trionfante  in  bassorilievo  , ed  una  pit- 
tura antica  di  due  donne  che  fanno  un  sa- 
grifizio  a Marte  . Salendo  la  scala  vi  si 
veggono  molti  bassirilievi  incastrati  nel  mu- 
ro , fra  quali  sono  da  notarsi  una  masche- 
ra colossale  di  rosso  antico  , ed  il  grande 
di  Leoucotea  nudrice  di  Bacco  delio  stile 
de’  primi  tempi,  comunemente  detto  Etru- 
sco ; quindi  si  entra  in  una  sala  ovale,  dove 
sono  due  colonne  di  giallo  antico,  e fra 
queste  un  Fauno  , e sopra  la  finestra  un 
bassorilievo  con  le  Carceri  di  un  Circo,  ed 
incontro  sopra  la  porta  un  sacrifizio  a Mi- 
tra in  bassorilievo.* 

Si  passa  dopo  di  tre  camere  ad  un  ric- 
co Gabinetto  , con  pavimento  di  mosaico  , 
e volta  dipinta  da  Nicola  la  Piccola  ; vie- 
ne questo  decorato  dalle  statuette  di  una 
Diana  , di  Pallàde , d7  Ercole  in  bronzo  , 
da  altra  di  una  piccola  Pallade,  in  alaba- 
stro, e da  quelle  di  due  Fauni , Dioge- 
ne, Sileno , Apollo , o Saurottono  in  bron- 
zo , pezzo  assai  rispettabile  , dal  famoso 
Canopo  in  basalte , da  un  Osiride  sedente, 
e da  dieci  busti  di  alabastro'  ; ma  il  monu- 
mento per  l7  erudizione  più  interessante  si 
è il  bassorilievino  o ectipo  coll'Èrcole  in  ri- 
poso, tutto  arricchito  d’iscrizioni  Greche, 
indicanti  le  imprese  e la  vita  di  quell7  Eroe 
e l7  altro  col  ritratto  di  Persio  il  Satirico, 
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eccellentemente  lavorato.  La  camera  seguen- 
te ha  qualche  grazioso  bassorilievo , e sopra 
il  camino  il  celebre  Antinoo  , parimente  bas- 
sorilievo di  un  lavoro  veramente  sublime. 

Si  entra  in  seguito  nella  nobile  Calleria 
decorata  dalle  statue  di  Giove  e diPallade, 
e da  bassirilievi , de’  quali  i principali  sono 
Ercole  fra  1’ esperidi , Icaro  e Dedalo,  Mare’ 
Aurelio  sedente  , e Bellerofonte  che  tiene  il 
Pegaso , e fra  li  minori  Faustina , e Gani- 
mede con  Giove  in  forma  di  aquila . I.  pila- 
stri sono  rivestiti  di  mosaici  , e la  volta  è 
una  superba  pittura  del  cav.  Mengs , che 
vi  ha  rappresentato  Apollo  in  mezzo  alle 
Muse  con  Mnemosine  loro  madre  di  una 
bellissima  fisonomia  , che  si  pretende  ritrat- 
to della  moglie  di  questo  celebre  pittore  j 
nulla  vi  è di  più  bello  , che  il  colorito  di 
questo  fresco. 

Scendendo  dall’  appartamento  si  entra  nel 
portico  della  Giunone  -y  cosi  detto  per  la  di 
lei  statua  posta  in  mezzo  di  due  Cariatidi  , 
«ve  sono  ancora  li  busti  di  Marc’  Aurelio  , 
di  L.  Vero  e di  Pertinace  , la  testa  colos- 
sale dell’  Oceano  e un  vaso  di  marmo  . Di 
qui  si  passa  ad  una  lunga  Galleria  conte- 
nente molti  ermi  di  poeti,  tanto  uomini  che 
donne  , e di  Platone , di  Numa , di  Apollo- 
nio Tianeo  ed  altri,  con  le  statue  di  due 
Sacerdotesse  Etrusche  , di  un  Fauno  che  tie- 
ne un  Bacco  bambino  , e di  due  altri  Fauni, 
di  una  Diana , e di  un  Apollo. 

Si  entra  dopo  in  una  stanza  'ornata  da 
pavimento  di  mosaico  antico  , e da  due  co- 
lonne 5 una  4i  alabastro  fiorito,  1’  altra  di 


Aspro  di  Sicilia  ; da  due  statue  di  Fauni , e 
da  un  sarcofago  , di  alabastro  gessoso , cre- 
duto da’  moderni  marmo  Palio  , nella  fron- 
te del  quale  sono  scolpite  le  nozze  di  Peleo  } 
e Tetide , e nc’  lati  da  una  parte  Nettuno  * 
e dall’  altra  Portunno , o sia  il  Paiamone 
de’  Greci,  Nume  che  da’ Romani  si  credeva 
presiedere  ai  porti , come  Nettuno  fu  credu- 
to il  Nume  del  mare. 

Belli  quattro  Gabinetti  , che  seguono,  il 
primo  ha  un  busto  in  porfido  di  Berenice  con 
testa  di  basalte  verde , altro  di  Caracalla  , 
uno  di  Pertinace , uno  di  Lucilla  in  rosso 
antico  , ed  altro  di  Serapide  o Giove  in  ba- 
saite  . Varj  bassirilievi  in  terra  cotta  , e una 
pittura  antica  rappresentante  un  paese. 

11  secondo  , oltre  le  statue  di  due  Tolo- 
mei,  di  Venere,  e di  Pallade,  di  uno  stile 
antichissimo  , ha  la  celebre  tazza  di  mar- 
mo , del  diametro  di  piedi  7.  ornata  da’  bas- 
sirilievi scolpitivi  in  giro  , che  rappresen- 
tano le  dodici  fatiche  di  Ercole,  espresse 
con  accessorj  molto  eruditi.  Otto  colonne 
di  pavonazzetto  formano  la  decorazione  di 
questo  Gabinetto. 

Passando  nel  terzo  , ornato  di  sei  colon- 
ne , vi  si  vedono  due  ermi  di  alabastro  fio- 
rito con  testa  in  giallo  antico  , P una  di  Fau- 
no, P altra  di  Priapo  ; due  tazze,  l’una  di 
marmo  Africano  , P altra  di  granito  nero  ; 
ed  un  mosaico  antico  con  una  barca  Egizia  ; 
e nelle  mura  qualche  bassorilievo. 

Finalmente  il  quarto  , ornato  da  otto  co- 
lonne ha  nel  fondo  una  statua  di  Apollo  , 
sedente  sopra  del  tripode,  altra  di  Leda,  e 
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qualche  bassorilievo , fra’quali  ano  con  quat  - 
tro  Deità,  dello  stile  che  dicesi  Etrusco. 

Si  veggono  poi  sortendo  ne’  muri  esterio- 
riori  delle  iscrizioni  e marmi  antichi  fra  i 
quali  è da  notarsi  il  combattimento  di  Men- 
none  e di  Achille  , in  bassorilievo  . Viene 
appresso  un  piccolo  edifizio,  chiamato  il 
bigliardo,  che  è decorato  da  otto  colonne 
di  verde  antico  e di  breccia;  ove  sono  le 
statue  di  Tolomeo  , di  Geta,  di  Massimo  , 
di  Giacinto  e di  Bacco  . La  camera  conti- 
gua ha  un  bassoiilievo , in  cui  si  è trave- 
duta una  Berenice  ; e nella  piccola  Galle- 
ria seguente  vi  sono  14-  belle  colonne  ed 
una  statua  di  Diana  Efesia  , con  altra  di  un 
Satiro.  11 portico  da  cui  si  esce  ha  14.  co- 
lónne , molti  ermi  , un  candelabro,  ed  un 
bassorilievo-*- 

Di  qua  si  scende  al  giardino  inferiore,, 
«ve  in  un  portico  si  vede  nel  mezzo  una 
statua  colossale  di  Róma  sedente  , che  ha 
siel  basamento  un  bassorilievo  rappresentan- 
te Teseo  , die  alza  la  pietra  per  toglierne 
la  spada  e le  scarpe  di  Egeo  suo  padre, 
alla  presenza  di  E'ra  sua  madre.  Vi  sono 
ancora  le  statue  di  Claudio  e di  Augusto , 
di  un  sacerdote  Etrusco , e di  una  Cariati- 
de : ed  una  gran  tazza  di  marmo , ove  so- 
no un- emafrodito,  de’ Satiri,  Eauni  e Bac- 
canti, scolpite  a bassorilievo*. 

Risalendo  si  vede  incontro  del  Casino  gran- 
de un  portico  semicircolare  , decorato  da  26. 
colonne  di  varj  marmi  ; 20.  delle-quali  han- 
no sopra  situate  altrettante  statuette:  vi 
tono  ancora  22.  ermi,  10.  maschere  anti*- 
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che  $ e 22.  busti  degl’imperatori  Adriano, 
Antonio  Pio , Galba , Caligola  ec-  e le  sta- 
tue di  Mercurio,  di  Marte  , di  Apollo  , di 
Apollo,  di  Diana  , di  Saffo,  di  Ercole,  di 
Achille  , e di  un  Bacco  stimabile  particolar- 
mente per  la  sua  testa  , e di  due  Cariati- 
di : in  mezzo  di  questo  portico  vi  è una 
tazza  di  breccia  d’Egitto;  e nell’ingresso 
dà  una  parte  Livia  in  forma  di  Giunone;  e 
dall’  altra  un  guerriero  . 

11  vestibolo  appresso  ha  due  statue  Egi- 
zie di  marmo  nero , due  sfingi,  e sei  altre 
statuette  , una  delle  quali  di  Ermafrodito  . 
Si  entra  nella  galleria , e vi  si  vede  la  sta- 
tua di  una  Ninfa,  che  nella  base  ha  un 
mosaico  antico  rappresentante  Esione  espo- 
sta al  mostro  , e liberata  da  Ercole  : dall’ 
altra  parte  la  statua  di  Giunone  , e nella 
base  altro  mosaico  antico,  che  rappresenta 
una  scuola  di  filosofi  o medici.  La  volta  fu 
ornata  con  un  baccanale  di  Giulio  Romano 
dipinto  in  grande  dal  Lapiccola,  e con  al- 
tre pitture  del  Bicthierari  ; i muri  sono  de- 
corati da  bassorilievi,  composti  di  fram- 
menti . - • 

Uscendo  dalla  Villa , si  torna  in  Roma 
per  la 

PO RTA  SALARIA*; 

Aperta  dall’  Imperatore  Aureliano  nelle  ; 
sue  mura,  e così  chiamata  pere iiè  da  lui 
costruita  sopra  la  Via  Salaria , che  condu- 
ceva in  Sabina.  I nomi  datigli  da’ moderni 1 
di  Quirinale , Collina , Al  iale  , non  han* 
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no  mai  appartenuto  a questa  porta,  essere- 
do  quelle  tutte  porte  delle  mura  di  Servio , 
cioè  la  Quirinale  presso  il  Tempio  di  Qui- 
rino, ove  è il  Palazzo  Pontifico  , e la  Collina 
e Agonense  verso  il  principio  della  via  del 
Macao  fra  P angolo  settentrionale  delle  Ter» 
me  Diocleziane  e P antica  porta  Nomenta- 
na  5 ora  chiusa , dove  si  formava  la  riunio- 
ne delle  vie  antiche  Nomentana  e Salaria  , 
che  ambedue  principiavano  alla  porta  Col- 
lina . Il  nome  datogli  nelPItinerario  volga- 
se  di  Scelerata  , è un  manifesto  abbaglio  , 
equivocando  col  campo  scelerato  qui  pros- 
simo, non  trovandosi  chela  Porta  Carmen- 
tale  la  quale  sia  stata  chiamata  Scelerata  , 
perchè  da  quella  uscirono  i 3o6.  Fabj  uccisi 
tutti  in  un  giorno  al  fiume  Cremerà . Al  di 
dentro  della  porta  Salaria  si  vede  il 

CIRCO  DI  SALLUSTIO. 

Questo  illustre  Romano  lo  fece  costruire 
per  celebrarvi  i giuochi  annuali  in  onore  di 
Apollo  • Resta  ancora  una  porzione  dell’an- 
tica costruzione  arcuata  fatta  per  sostenere 
la  spinta  delle  terre  del  monte  , e per  reg- 
gere li  gradi  sopra  de’  quali  erano  assisi  gli 
spettatori  • v 

in  fondo  di  questo  Circe,  che  formava 
parte  degli  Orti  di  Sallustio  , restano  anco- 
ra delle  grandi  volte,  che  servivano  per 
magazzino  ed  altri  usi  del  Circo  ; ed  in  un 
lato  rimangono  ancora  alcuni  avanzi  delle 
mura  di  Roma,  fatte  da  Servio  Tullio  di 
grossi  pezzi  di  peperino  squadrali  , che  se  - 
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no  le  più  antiche,  che  in  Roma  si  cono-» 
scano  . Qui  vicino  al  detto  muro  si  vede  il 

TEMPIO  DI  VENERE  ERIGI  NA. 

Questo  Tempio  che  secondo  Strabone  ave- 
va accanto  un  por  irò  insigne  , e elie  se- 
condo Livio  era  fuori  dell’  antica  porta  Col- 
lina , si  crede  essere  quell’  avanzo  che  ha 
intorno  diverse  nicchie , nelle  quali  sono 
state  senza  dubbio  delle  statue  , e nella 
maggiore  in  fondo  quella  della  Dea  ; a que- 
sta le  vergini  Romane  donavano  alcune  pic- 
cole immagini , specie  di  pupazze  , come  si 
ha  da  Persio  , 

Nempe • hoc  quod  Veneri  donatele  a vir - 
gine  pvpae 

e le  matrone  non  solo  , ma  anche  le  donne 
pubbliche  facevano  a questo  tempio  proces- 
sioni solenni  in  ogni  anno . Di  qua  si  va 
alla  prossima 

VILLA  L U DOVISI. 

Sopra  del  monte  Pincio , già  colle  degli 
Hortuli , quel  tratto  presso  le  mura  Aure- 
liane  , che  si  estende  dalla  porta  Salaria 
alla  Pianciana  è occupato  dalla  deliziosa 
Villa  fondata  dal  Cardinal  Ludovico  Ludo- 
visi  nipote  di  Gregorio  XV. , la  quale  non 
è pubblica  , e in  conseguenza  per  vederla 
vi  si  ricerca  il  permesso  del  sig.  duca  di  So- 
ra di  casa  Boncompagni , che  n’ è il  pio- 
prietario.  La  strada  che  conduce  afa  porta 
Fin  ciana  separa  questa  Villa  dall’  altra  giti 
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dé’ Mèdici  ; come  l’altra  via,  che  dal  Pin-- 
ciò  conduce  alla  porta  Salaria , la  divide 
dal  sito  degli  antichi  Orti  Sallustiani . Il  suo 
giro  è più  di  un  miglio  ; i viali  ed  i bo- 
schetti sono  amenissimi , ornati  da  un  gran 
numero  di  statue  ; ha  tre  Casini , il  prin- 
cipale de’ quali,  che  rimane  a destra  , con- 
tiene una  collezione  di  pezzi  antichi  pre- 
ziosi . 

Nella  prima  sala  si  vede  una  statua  di  * 
Esculapio,un  Apollo,  una  Vènere,  un  bu- 
sto di  Claudio  , altro  di  Giulio  Cesare  , una 
statua  dr  Antonino  Pio  , un’  altra  di  Apol- 
lò , un  busto  di  Antinoo,  ed  altri  parimen- 
te antichi . Vi  sano  due  bassirilievi  , uno 
col  Tempo  che  scopre  la  Verità  , P altro  * 
con  Paride  ed  Elena  nel  puntò  d’imbarcar- 
si, Nella  seconda  sala  vi  è una  statua  an- 
tica di  Marte  in  riposo  , in  un’  attitudine 
eccellente,  e di  un  disegno  grandioso,  ri- 
riaurata  dal  Bernino . Un  gruppo  di  Apollo 
e Diana  5 un  altro  di  Pan  e Siringa,  una 
statua  di  Cleopatra,  un  gladiatore  sedente  , 
una  Venere  eli’ esce  dal  bagno , e si  asciu- 
ga della  Scuola  Fiorentina  , un  Èrcole  , un 
Bacco,  un  Mercurio,  uua  figura  ben  pan- 
neggiata, creduta  un’  Agrippina,  ed  un  gran 
busto  in  porfido  di  Marc’ Aurelio  ; Una  te- 
sta grande  di  Bacco , bassorilievo , in  mar- 
mo rosso  antico  , che  merita  esaminarsi  per 
la  forma  degli  occhi  , e della  bocca  , che 
possono  dare  un’ idea  del  meccanismo  degli 
oracoli  ; 

Un  gruppo  bellissimo  antico  in  marmo 
bianco  , che  fu  creduto  rappresentare  il. 


giovane- Papirio  Protestato,  e sua  Madre  ' 
che  cerca  di  scoprire  da  lui  il  segret  o del 
Senato  ; ma  che  fu  riconosciuto  da  Win- 
ckelmann  per  una  Pietra  nell’  atto  di  rico- 
noscere Oreste  suo  fratello  ; la  chioma  re- 
cisa della  donna  ne  forma  una  prova  , per- 
chè non  poteva  cunvenire  ad  una  Matro- 
na Romana  , come  la  nudità  del  giovine 
non  sarebbe  adattabile  al  giovinetto  Papi- 
rio ; questa  scultura  porta  il  nome  Oreco 
di;  Menelao  figlio  di  Stefano. 

Un  altro  eccellente  e consimile  gruppo  - 
antico , cognito  sotto  il  nome  di  Arria  e 
Feto , personaggj  Romani  de’  tempi  di  Clau- 
dio j.  e soggetti  che  non  possono  convenire 
a queste  antiche  figure  in  modo  alcuno , 
secondo  il  sentimento  de5  più  illuminati 
Ahtiquarj , che  non  vi  avevano  trovato  fi- 
nora soggetto  determinato,  finché  il  si- 
gnor Piale  non  vi  ebbe  riconosciuto  Emo- 
ne  Tebano , che  disperato  si  uccide , reg- 
gendo 15  estinta  Antigone  da  lui  amata  all’ 
eccesso,,  e fatta  morire  dal  di  fui  padre 
Creonte . Questo  soggetto  fu  celeberrimo 
presso  gli  antichi  a segno  che  Sofocle  ed 
Eùripide  ne  formano  tre  tragedie , delle 
quali  una  è,  rimasta  per  intiero  . Properzio  - 
ancora  lo  indii  ò ne’  suoi  versi  . 

Quid  ? non  Antigones  tumulo  Boeotius 
Haemon 

Conruit  ipse  suo  saucius  ensc  latus  % 
Et  sua  cum  miserae  permìscuit  ossa 
puellae 

Qpa  sine  Thebanam  noluit  ire  domum  ? 
Propert,  lib.ll.  v,  335  » 


La  figura  della  donna  ha  li  capelli  m 
modo  da  indicare  che  Antigone  tornava  dall’ 
aver  dato  sepoltura  al  suo  fratello  Polini- 
ce; e fatta  la  cerimonia  di  aver  consagra- 
ta la  sua  chioma  alla  tomba , ciò  che  fu  la 
cagione  della  sua  morte.  Li  mustacchi  deli’ 
uomo  sono  da  notarsi , come  un  distintivo 
de’  Tebani , fra  quali  bisogna  porre  il  così 
chiamato  Gladiator  moribondo  del  Museo 
Capitolino  . 

Siegue  un  eccellente  gruppo  di  Plutone, 
che  rapisce  Proserpina  , del  tav*  Bernino  , 
la  figura  però  di  Plutone  è un  poco  for- 
zata . Accanto  è una  testa  colossale  di  Giu- 
none . 

Nell’  altro  casino  minore,  situato  verso 
il  mezzo  del  giardino  , la  prima  sala  a pian- 
terreno è decorata  con  una  volta  dipinta  a 
fresco  dal  Guerrino , che  nel  quadro  di 
mezzo  vi  ha  rappresentato  P Aurora  tirata 
nel  suo  carro  da  due  cavalli  pieni  di  azio- 
ne e di  fuoco;  il  vecchio  Titone  si  mostra 
in  un  angolo  alzando  una  tenda  , si  vede 
in  questa  figura  la  sorpresa  di  mirare  par- 
tir così  l’ Aurora , che  getta  fiori  ; essa  è 
preceduta  dalle  Ore  , e sembra  dissipare  la 
notte  , che  vi  è rappresentata  in  una  lunet- 
ta sotto  la  figura  di  una  donna  che  dorme 
appoggiata  sopra  la  mano,  tenendo  un  li- 
bro avanti  di  se  , ed  avendo  intorno  molti 
emblemi  allegorici  alla  notte  . Incontro  vi 
è un’  altra  lunetta  nella  quale  vi  è un  Ge- 
nio alato  che  alza  un  face  , rappresentante 
Lucifero  ; ne’ due  lati  vi  sono  dei  putti  di 
uaa  composisi’oae  elegantissima , Ciò  che  è 
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di  più  rimarchevole  in  questa  composizione 
si  è la  perfezione  del  chiaroscuro , e si  può 
dire  il  capo  d’opera  delle  pitture  a fresco 
di  questo  valente  maestro  . Vi  sono  ancora 
in  questa  sala  de’ busti  di  scultura  medio- 
ere  . Nella  sala  appresso  vi  sono  quattro 
paesi  dipinti  a fresco  altri  da  Domenichino 
ed  altri  dal  Quercino . 

Nell’  appartamento  del  primo  piano  si 
vede  un’  altra  volta  eccellentemente  dipin- 
ta a fresco  dallo  stesso  artista  , che  vi  ha 
rappresentata  una  fama  che  suona  una 
trombetta,  e porta  un  ramo  di  olivo  ; que- 
sta pittura  pel  suo  colore  sembra  sorpassa- 
re la  prima  . 

I giardini  sono  pieni  di  molte  statue  e 
sculture , fra  le  quali  una  testa  colossale 
di  Alessandro , un  gran  Sarcofago  che  rap- 
presenta una  battaglia  fra’ Romani,  e Da- 
ti -,  una  statua  di  Giove  Aminone  ; un  Sa- 
tiro in  piedi  di  grandezza  naturale , di  Mi- 
chelangelo, cosi  bello  che  è paragonabile 
a qualsivoglia  opera  antica  . Una  urna  ci- 
neraria con  bassorilievo  di  una  battaglia  fra 
Greci  e Romani  ; e sopra  di  essa  un  Sileno 
antico  dormente,  colla  testa  appoggiata  ad 
un  otre  . Uscendo  da  questa  Villa  si  passa 
alia  k 

CHIESA  DI  SAN  NICOLA 
DA  TOLENTINO  - 

La  casa  Panfili  nel  1614.  fece  fabbricare 
questa  Chiesa  con  architettura  di  Ciò:  Bat- 
tista Baratti,  allievo  deli’Algardi.  Lo  stes- 
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so  Algardi  fece  il  disegno  dell’ aitar  mag- 
giore , e i modelli  delle  statue  che  furono 
scolpite  dai  due  suoi  scolari , Ercole  Ferra- 
ta che  fece  il  Padre  Eterno  e il  s.  Nicola, 
e Domenico  Guidi  che  scolpi  la  Madonna. 
Nel  primo  altare  a'  destra  il  s.  Nicola  è di 
Filippo  Laurenzi  : 1’ altro  quadro  appresso 
nella  seconda  cappella  è di  Lazzaro  Baldi  ; 
Pietro  Paolo  Baldini  dipinse  la*  terza.  Il 
s Gio.  Battista  nella  crociata  fu  dipinto  dal 
Bacicelo,  ed  Ercole.  Ferrata  fece  gli  stucchi  -, 
Giovanni  Goli , e Gherardi  Lucchesi  dipinse- 
ro la  cupola , gli  angoli  però  sono  del  Bal- 
.dini  , dei  quale  è la  cupoletta  nell’altare 
seguente  , ove  la  sant’  Agnese  è copia  del 
Guereino , cogli  stucchi  del  Ferrata  ; dopo 
1’  altra  cappella  di  s.  Nicola  viene  la  terza 
de’Gavotti,  dedicata  alla  Madonna  di  Sa- 
vona, architettura  di  Pietro  da  Cortona,  che 
lasciò  imperfette  le  pitture  della  volta  e 
cupola  , che  vennero  terminate  da  Ciro 
Ferri  : il  laterale  a destra  è del  P.  Giusep- 
pe Cappuccino  i e l’altro  incontro  del  Ca- 
des  : il  hassoiilievo  nell’  altare  è di  Cosimo 
Fancelli , il  s.  Gio:  Battista  del  Raggi , ed  il 
s.  Giuseppe  d’Èrcole  Ferrata  ; il  s.Filippo  nell’ 
ultima  è di  Cristoforo  Creo.  Proseguendo 
a scendere  verso  la  piazza  Barberini  a de- 
stra si  giunge  alla  piazza  e 

CHIESA  DELLA  CONCEZIONE  , 

E CONVENTO  DE’  CAPPUCCINI . 

Il  Cardinal  Francesco  Barberini  fratello  di 

Urbano  Vili,  col  disegno  di  Antonio  Casoni 
© 


Bel  162.8-  eresse  questa  Chiesa  , che  è ricca 
di:  belle  pitture  ; il  primo  quadro  a mano 
destra  nell’ entrare  è il  celeberrimo  s.  Mi- 
chele di  Guido  Reni  r che  può  dirsi  il  suo 
capo  d’opera;  l’Arcangelo  è della  massima* 
bellezza  , la  sua  testa  ha  una  maestà  divi- 
na , i capelli  ingannano  perchè  sembrano 
veri.  L’espressione  del  suo  braccio  armato 
di  spada  è energica  , vi  si  riconosce  la  sua 
possanza, e attempo  stesso  il  disprezzo  che 
fa  del  suo  nemico , la  figura  tutta  ha  la 
leggerezza  di  uno  spirito  celeste,  esatta- 
mente disegnato  , di  belle  forme  , e di  tin- 
te veramente  angeliche  . Nella  terza  cap- 
pella il  sn  Francesco  con  un  Angelo , in  esta- 
si è una  bella  pittura  di  Domenichino,  do- 
nata da  lui  alla  Chiesa  per  sua  devozione. 
11  s.  Antonio  che  risuscita  un  morto,  ed  il 
s4  Bonaventura  sono  due  buoni  quadri  di 
Andrea  Sacelli,  ma  più  eccellente  è quello, 
incontro  al  s.  Michele  , capo  d’  opera  di 
Pietro  da  Cortona  , in  cui  è s.  Paolo  rap- 
presentato nel  momento  di  riacquistare  la 
vista  per  mezzo  di  Anania  , pittura  piena 
di  espressione , ben  composta,  e di  un  co- 
lorito vigoroso  e di  un  effetto  sorprenden- 
te , e del  più  corretto  disegno  di  questo 
maestro. 

Sopra  la  porta  della  chiesa  vi  è il  carto* 
ne  della  Navicella  , che  fece  Giotto.  Fioren- 
tino circa  il  i3oO;,  e che  ora  esiste  in  mo- 
saico sopra  la  porta  di  s.  Pietro  in  Vatica- 
no . Sortendo  dalla  chiesa  si  sale  voltando.; 
a.  destra  alla^ 
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CHIESA  DI  S.  ISIDORO  . 

Fa  fabbricata  col  disegno  di  Antonio  Ca- 
soni versoi’ anno  1602.,  colla  facciata  e 
portico  di  Carlo  Bizzacchieri . Nella  prima 
cappella  a destra  vi  è lo  sposalizio  della 
Madonna  con  s.  Giuseppe,  quadro  stimato 
di  Carlo  Maratta  ; i due  laterali  furono  del 
medesimo.  Il  quadro  sopra  l’ aitar  maggio- 
re con  sant’  Isidoro  è di  Andrea  Sacelli , nel- 
la cappella  accanto , la  Concezione  fu  gra- 
ziosamente espressa  da  Carlo  Maratta,  che 
colorì  ancora  la  cappella  del  Crocifisso. 
Scendendo  da  questa  si  torna  alla 

PIAZZA  BARBERINA  . 

In  mezzo  di  questa  piazza  anticamente 
delta  Grimana  vi  è una  fontana  , formata 
da  quattro  delfini,  che  sostengono  un  Tri- 
tone che  getta  con  vigore  una  quantità  di 
acqua  in  alto  con  una  gran  lumaca  mari- 
na ; invenzione  assai  stimata  del  Bernino . 
Dalla  piazza  entrando  nel  vicolo  delle  Co- 
lonnette de’  Barberini  , a sinistra  fra  i nu- 
meri 16  e 20.  si  trova  lo  Studio  del  cele- 
berrimo scultore  sig.  cav  Alberto  Thorv- 
valdsen  , Danese  , le  di  cui  opere  mostra- 
no un  gran  genio  nella  composizione  -,  e il 
di  lui  grande  intendimento  nel  disegno , lo 
rendono  un  gran  maestro  deli’ai te . Nell’al- 
tura di  questa  Piazza  si  va  al 

PALAZZO  BARBERINI. 

Questo  Palazzo,  che  appartiene  al  Prin- 
cipe di  Palestrina  di  casa  Barberini  è uno 
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(3g^  niù  ^r&Tidi  ; e de9  piu  belli  di  Poma  . fix 
fob ncato  sotto  il  Ponficato  di  Urbano  Vili, 
di  questa  famiglia,  col  disegno  del  cavalier 
Bernino  come  si  crede  d’  alcuni  nel  sito 
del  Campidoglio  vecchio  , su  1’  estremità  del 
Quirinale.  Consiste  questo  in  un  grad’edifi- 
zio , che  presenta  un  prospetto  di  tre  piani, 
ciascuno  con  portico  di  sette  arcate,  oi na- 
te da  colonne  Doriche  nel  primo,  Ioniche 
nel  secondo  , e da  pilastri  Corinti  nel  terzo  ; 
questi  portici  poi  vengono  fiancheggiati  da 
due  corpi  avanzati , che  formano  due  brac- 
cia di  tre  appartamenti  ; il  portico  nel  pian- 
terreno va  restringendo  nell’  internarsi  in 
modo  che  termina  in  un  arco  che  e in 
fondo  alla  fabbrica . 

Vi  sono  due  magnifiche  scale,  che  con- 
ducono agli  appartamenti  superiori  ; in 
quella  a sinistra,  si  trova  qualche  statua, 
e un  gran  Leone  antico  assai  bello  . 

Il  Salone  ch’èal  primo  piano  ha  la  vol- 
ta meravigliosa  , che  è una  delle  piu  bel- 
le pitture  di  Pietro  da  Cortona,  e che  lo 
fece  riguardare  come  il  primo  pittore  del 
suo  tempo.  Questo  ha  per  soggetto  il  trion- 
fo della  Gloria  espresso  dagli  attributi  del- 
la casa  Barberini , accompagnati  da  quat- 
tro ‘Virtù  , da  figure  allegoriche,  coronati 
dal  triregno , e chiavi  della  Chiesa  . Que- 
sta gran  composizione  è assai  ben  intesa  , 
la  moltitudine  delle  figure  non  fa  confusio- 
ne alcuna , il  colorito  e della  piu  gran  for- 
za , e veramente  risplendente  , e la  luce 
vi  sembra  sopranaturale  , io  che  sopra  tut- 
to si  conosce  il  sapere  di  Pietro  da  Cor- 
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tona , che  ha  caratterizzato  la  sua  idea  ìa 
una  maniera  affatto  nuova  • Alle  due  estre- 
mità vi  sono  molte  Deità  espresse , come 
Ercole  che  uccide  le  Arpie  , e Minerva  che 
fulmina  i giganti. 

Nella  prima  stanza  vi  è una  statua  di 
Amazone,  un  Satiro,  una  Giunone,  una 
Giulia,  un  Bruto  to’ suoi  figli , e molte  al- 
tre statue  e busti  antichi  . Sopra  il  cam- 
mino vi  sono  le  teste  di  M.  Aurelio  > di  Vi- 
tellio  ; e di  Lucio  Vero.  Si  vedono  in  que- 
sta stanza  sette  cartoni,  ne’ quali  sono 
espressi  da  Pietro  "da  Cortona  alcuni  fatti 
d ella  storia  di  Libano  Vili. 

Nella  seconda  vi  sono  due  gran  quadri 
del  Romanelli,  l’uno  di  essi  rappresenta 
il  Festino  negli  Dei,  l’altro  Arianna  e Bac- 
co_.La  copia  della  battaglia  di  Costantino 
contro  Massenzio  di  Giulio  Romano , esegui- 
ta da  Carlo  Napolitano  . 

Dall’  altra  parte  nella  prima  stanza  vi 
sono  due  gran  quadri  del  Camassei,  di  una 
parte  de’  fatti  di  Diana  . Vi  è pure  un 
quadro  grande  che  rappresenta  un  sagri- 
fizio  al  Tempio  di  Diana,  in  cui  si  vede 
una  quantità  di  persone  che  vi  portano 
delle  offerte  . Questo  quadro , composto  ec- 
cellentemente , è di  Pietro  da  Cortona.  Una 
s- Cecilia  , che  suona  l’arpa  , del  Lanfranco  ; 
e tre  paesi  di  Giovanni  Both . 

Nella  seconda  vi  sono  cinque  ritratti  di 
Tiziano , altro  di  una  giovane,  di  Leonar- 
do da  Vinci  ; ed  un  ritratto  del  Duca  di 
Urbino  , del  Barocci  « 


Contiene  la  terza  un  s.  Giovannino  del 
Quercino;  la  Vergine  col  bambino  Gesù., 
di  Andrea  del  Sarto  ; s.  barbara , di  Ciro 
Ferri;  una  Madonna,  delCaracci,  e diver- 
se teste  di  putti  , di  Carlo  Maratta  ; i so- 
prapporti sono  del  Bassano. 

Ha  la  quarta  una  Samaritana  del  Roma- 
nelli ; una  Pietà  di  Michelangelo  ; il  sogno 
di  Giacobbe,  del  Lanfranco;  il  Salvatore, 
e la  Maddalena  , del  Tintoretto  ; un  s.  Se- 
bastiano , di  Annibaie  Caracci  ; e un  bel  qua- 
dro del  Parmigianino  . 

Bisogna  tornare  indietro  per  andare  nel- 
la parte  incontro  ad  una  stanza  , ove  il  pri- 
mo quadro  a mano  destra , rappresentante 
il  martirio  di  s.  Caterina,  è di  Michelan- 
gelo da  Caravaggio , e il  Sagrifìzio  d’ Isac- 
co è fatto  dallo  stesso , quadri  ambedue  di 
un  merito  grande  . Due  altri  quadri  , uno 
incontro  all’ altro , di  Nicolò  Pussino,  che 
rappresentano  diversi  fatti  della  storia  Ro- 
mana . Una  s.  Famiglia  del  Lanfranco  .No- 
stro Signore  arrestato  da’  soldati  , nel  mo- 
mento il  più  scuro  della  notte  ; vi  è un  sol- 
dato che  tiene  in  mano  una  lanterna,  la 
luce  della  quale  illumina  meravigliosamen- 
te tutto  il  quadro,  questa  è opera  di  Ghe- 
rardo delle  notti . Diverse  teste  di  putti  be- 
nissimo dipinte  dal  Parmigianino  . Una  Mad- 
dalena di  Giacinto  Brandi  ; una  Suonatrice 
di  liuto , del  Caravaggio  ; ed  accanto  due 
quadri  del  cav.  Calabrese . =Un  quadro  rap- 
presentante il  ritratto  di  Tiziano  con  la  sua 
famiglia,  dipinto  da  lui  stesso;  un  Bacca- 
nale di  Niccolò  Pussino  ; una  prospettiva  di 


Annibale  Caracci  ; ed  un  ritratto , di  Gui- 
do Cagnacci. 

Nella  seconda  stanza  Icaro  e Dedalo, 
quadro  ben  disegnato  e di  un  colorito  as- 
sai bello  del  Guercino  : la  Pietà  , del  Ca- 
massei  : un  naufragio , di  Benedetto  Luti  ; 
il  ritratto  di  un  Cardinale,  di  Carlo  Ma- 
ratta- 

Nella  terza , la  Regina  Ester  che  sviene 
'dinanzi  Assuero , quadro  di  una  grande  es- 
pressione , del  Guercino  . Il  vecchio  Tobia 
nel  momento  che  il  figlio  gli  applica  il 
rimedio  sopra  degli  occhi,  quadro  di  mol- 
to merito  , di  Mr.  Valentino . Anche  nell’ 
appartamento  superiore  vi  è una  collezione 
di  quadri  di  autori  eccellenti. 

Si  passa  in  seguito  all’  appartamento  a 
pian  terreno  , composto  di  otto  grandi  stan- 
ze , ripiene  di  una  quantità  prodigiosa  di 
statue  , busti  , bassirilievi , e da  un  nume- 
ro di  copie  in  pittura;  oltre  una  statua 
d’ Iside  , un  bel  Sileno  , ed  un  Bacco  e due 
busti  di  Mario  e Siila. 

Vi  sono  in  una  stanza  due  pitture  anti- 
che, trovate  negli  Orti  di  Sallustio  ; Cuna 
di  esse  rappresenta  una  Venere  giacente, 
attorniata  d’ Amorini,  e siccome  aveva  sof- 
ferto , cosi  fu  ritoccata  da  Carlo  Maratta; 
P altra  rappresenta  Roma  Trionfante.  Vi 
sono  ancora  molti  bassirilievi , fra  i quali 
la  morte  di  Meleagro  e assai  stimata . un 
mosaico  antico,  trovato  a Paiesmna  ; un 
gruppetto  rappresentante  le  tre  Grazie  ; un 
Quadretto  dipinto  a fresco  da  Guido  , rap- 
presentante un  puttino;  una  Venere  con 


due  Amorini,  questo  quadro  è di  una  com- 
posizione singolare  . Vi  si  vede  ancora  un 
gruppo  di  Adone  col  cinghiale,  fatto  dal 
Mazzoli  -,  scolaro  del  Bernino. 

Di  qua  si  passa  al  secondo  appartamen- 
to, in  cui  è un  gran  quadro,  rappresen- 
tante Giuseppe  Ebreo  con  la  moglie  di  Pu- 
tifar , di  una  bella  composizione , e piena 
di  espressione  , opera  di  Carlo  Cignani.  In- 
contro si  vede  una  Pietà,  di  Benedetto 
Luti;  le  quattro  Stagioni  sopra  le  porte 
del  Romanelli;  un  baccanale  , di  Tiziano’ 
e.  dello  stesso  sono  Venere  e Adone  ; il 
giudizio  di  Paride,  del  Zuccheri  ; una  Ve- 
stale col  fuoco  sagro  , di  Guido  ; un  s.  Fran- 
cesco di  Gherardo  delle  notti  : a sinistra  un 
quadro  dipinto  dal  Solimene  ; li  quattro  vi- 
cini alla  Pietà  sono  di  Ludovico  Caracci,  e 
del  Lanfranco  ; le  due  Maddalene  , del  Ca- 
ni assei;  la  Madonna,  di  Andrea  del  Sar- 
tori ritratto  di  un  Papa , di  Pietro  da  Cor- 
tona  : e quel  di  sotto  , del  Parmigiani  . 

Nell  altra  stanza  si  trova  a sinistra  la 
morte  di  Germanico  , di  Nicolò  Pussino  : qua- 
dro che  sembra  essere  stato  fatto  per  pro- 
vare , che  li  moderni  potevano  eguagliare  ®li 
antichi , perchè  il  genio  e la  forza  dell’espres- 
sione vi  si  fanno  rimarcare  con  tanto  van- 
*a&830  5 quanto  nel  famoso  quadro  di  riman- 
te , che  rappresentò  la  morte  d’ Ifigenia  , di 
cui  si  sono  fatte  sì  pompose  descrizioni . Que- 
sta composizione  è veramente  un  capo  d’o- 
pera  del  genio  pittorico . Al  di  sopra  le  pri- 
me due  teste  sono  di  Guido  , le  altre  due 
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lei  Cignani,  dieci  quadri , del  Bassanc,® 
quello  in  mezzo  del  Romanelli  . 

11  s.  Andrea  Corsini , nell’altra  stanza  , è 
un  quadro  di  Guido;  e i due  de’quattro  Evan- 
gelisti , sono  del  Guerrino  . Vi  è una  Cleo- 
patra di  scuola  Veneziana  : un" Erodi ade  , 
del  Rubens  ; un  s.  Girolamo  , dello  Spagno- 
letto : li  due  laterali  sopra  , di  Andrea  Sac- 
elli^ li  due  sotto  di  Guido. 

Nell’  altra  stanza  è il  ritratto  della  For- 
narina  di  Raffaele,  dipinto  da  lui  stesso  : 
essa  ha  la  tinta  brunetta  , gli  occhi  neri  e 
melanconici,!  capelli  assai  scurie  lisciati, 
che  accompagnano  il  viso  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  il  naso  ben  fatto,  e qualche  gra- 
zia nella  bocca , ma  la  figura  è poco  pia- 
cevole . Incontro  ve  ne  è una  copia  pre- 
tesa di  Giulio  Romano,  di  un  colorito  mol- 
to piu  duro , e che  non  dà  alcun  piacere  al 
riguardante . 

Si  passa  nell’  appartamento  inferiore  , la 
di  cui  \Tolta  è dipinta  d’  Andrea  Sacelli,  il 
quale  ha  colorito  ancora  quattro  degli  otto 
quadri  che  vi  sono , e Carlo  Maratta  fece 
gli  altri  quattro:  li  soprapporti  sono  della 
scuola  di  Russino . 

In  un’altra  camera,  che  lia  la  volta  di- 
pinta dal  Zuccheri*,  il  s.  Michele,  e l’al- 
tro incontro  sono  del  cav.  d’  Al  pino , il  Pa- 
pa, di  Pietro  da  Cortona  ; la  lotta  coll’  An- 
gelo, del  Caravaggio . Vi  sono  ancora  mol- 
ti altri  ritratti  , di  Andrea  Sacelli  , del  Ca.- 
massei , di  Paolo  Veronese , e molti  di  Ti- 
ziano . E5  stato  questo  Palazzo  abitato  da 
Cario  IV.  Re  di  Spagna , e Maria  Luisa  sua 


sposa  , dopo  die  cessarono  di  occupare , 
quello  del  sig.  Principe  Borghese  . 

CHIESA  DI  S.  CARLO 
ALLE  QUATTRO  FONTANE  ; 

Benché  piccola  e capricciosa  , tuttavia  è 
molto  ingegnosa  la  costruzione  di  questa 
chiesa , fabbricata  nel  1640.  con  disegno  del 
Borromino,  che  in  un  sito  molto  limitato 
ha  saputo  ricavare  gran  coinmodo , ed  è 
da  osservare  , che  tutto  il  fabbricato  della 
chiesa  , occupa  tanto  spazio  , quanto  ne 
occupa',  uno  solo  de5  piloni , che  sostengono 
ìa  grande  cupola  di  s.  Pietro  in  Vaticano. 
La  Madonna  col  Gesù  , nel  quadro  della 
cappella  vicina  alla  maggiore , è buona  pit- 
tura del  Romanelli  • Discendendo  verso  san- 
ta Maria  Maggiore  si  trova  passata  questa 
chiesa,  ed  il  Monistero,  che  vi  è annesso, 
un’  altra  piccola  chiesa  di  fondazione  fran- 
cese , dedicata  a s.  Dionigi  ; essa  è stata 
uffiziata  fino  all’anno  1789.-,  dai  religiosi 
francesi  dell’ordine  della  Mercede.  Verso 
la  fine  dell’  anno  1814.  , questa  chiesa  ed 
il  Monistero  , che  vi  è annesso  furono  ce- 
duti al  sig.  Abate  di  Sambacy  , che  dopo 
aver  fatto  ristaurare  P una  e l’altro,  vi 
ha  stabilita  una  casa  di  educazione  per  le 
fanciulle  sotto  le  direzioni  delle  Religiose 
Orsoline  Francesi . Questo  stabilimento  pro- 
spera sempre  sotto  la  saggia  amministrazio- 
ne, con  che  è regolato  , e le  più  distinte 
famiglie  romane,  confidano  volentieri  le  lo- 
ro fanciulle  alla  cura  di  queste  commen- 
devoli  Religiose . S a 


Tornando  ora  indietro",  come  ehi  volesse 
andare  a mente  Cavallo  si  trova  la 

CHIESA  DI  S.  ANDREA 
AL  NOVIZIATO  DE5  PP.  GESUITI . 

Col  disegno  del  cav.  Bernini  nel  1673.  fu 
fatta  edificare  la  presente  chiesa  dal  Prin- 
cipe D.  Camillo  Panfili,  Nipote  d’ Innocen- 
zo X.  La  facciata  è decorata  da  pilastri  Co- 
rinti, con  un  portichetto  .semicircolare  in 
aggetto  , retto  da  colonne  Ioniche,  che  for- 
ma un  commodo , e nel  tempo  stesso  gra- 
zioso ingresso  alla  chiesa  , che  nell’  interno 
è di  forma  ovale  per  traverso  , tutta  orna- 
ta da  belli  marmi , e da  un  ordine  di  pila- 
stri , e da  4.  colonne  Corintie  , e coperto 
da  una  cupola  ornata  di  stucchi  dorati  . Il 
quadro  di  s.  Francesco  Saverio  nella  prima 
Cappella  a destra  è del  Baciccio,  di  cui  so- 
no ancora  i laterali  ; le  pitture  nella  se- 
guente sono  del  Brandi  ; ed  ambedue  le  vol- 
te di  queste  cappelle  sono  opere  di  Filippo 
bracci.  Il  quadro  nell’^ltar  maggiore  e del 
borgognone  ; la  cappella  , che  siegue  dall' 
altra  parte  , dedicata  a s.  Sfanislao  , il  cor- 
po del  quale  riposa  sotto  P altare  in  un’urna 
di  lapislazuìi  ornata  di  marmi  i piu  prezio- 
si , ha  una  bell’  opera  di  Carlo  Maratta  , e 
la  volta  di  Gio.  Odazj  , co’  laterali  di  Lu- 
dovico Mazzanti  , il  quale  dipinse  nell’ul- 
tima la  Madonna  e altre  figuie  , ove  è la 
volta  di  Giuseppe  Chiari  e i laterali  di  M. 
David . 


Nella  casa  vi  è la  cappella  interna  di 
s.  Stanislao , che  gli  ha  servito  di  camera  , 
ed  ivi  si  vede  la  bella  statua  di  questo  san- 
to , fatta  da  Mr.  le  Gros  , scultore  insigne 
Francese . Andando  avanti  si  trova  sull’istes- 
sa  mano  il  convento  delle  Cappuccine  fab- 
bricato sullo  spazio  , donato  dalia  Principes- 
sa Donna  Giovanna  d’ Aragona  l’anno  1675. 
11  cav.  Roncalli , vi  dipinse  qualche  fresco, 
e Marcello  Venusti  il  Crocifisso  dell’  altare 
maggiore  . 

Accanto  a questa  èia  chiesa  di  s.  Maria 
Maddalena , con  Monistero  delle  Domenica- 
ne, fondato  da  Maddalena  Orsini  Nobile 
Romana,  che  fu  la  prima  a vestirvi  l’abi- 
to religioso , nel  i58 1 - ta  chiesa  fu  in  se- 
guito intieramente  fabbricata  sotto  il  Pon- 
tificato di  Clemente  XI.  con  disegno  del 
Burioni.  Si  crede,  che  il  quadro  dell’aìtar 
maggiore  sia  della  scuola  de’  Caracei , i fre- 
schi sor,  di  mano  di  luigi  Garzi  . 

Si  pretende  , che  questi  due  Monisterj 
siano  stati  costruiti  sulle  Faine  del  tempio 
di  Quirino  , ma  questa  opinione,  non  è 
aPP°gg*ata  ad  alcuna  prova . Viene  incon- 
tro il 

PALAZZO  PONTIFICIO  QUIRINALE. 

Paolo  III.  cominciò  una  fabbrica  sul  Qui- 
rinale , che  in  seguito  Gregorio  XIII.  ridus- 
se a nobile  Palazzo,  del  quale  fu  architet- 
to Flaminio  Pontio , cui  successe  Ottavio 
Marcherino  . I Papi  Sisto  V.  e Clemente  Vili, 
ne  ordinarono  la  continuazione  a Domeni- 
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co  Fontana . e dopo  per  ordine  di  Paolo  V. 
fu  ingrandito  da  Carlo  Maderno.  Urbano  Vili» 
facendovi  il  giardino , colle  mura  del  mede- 
simo lo  rese  isolato  -r  e Alessandro  VII.  vi 
aggiunse  le  abitazioni  della  famiglia  , colia 
direzione  del  cav.  Beriiino , che  furono  con- 
tinuate da  Innocenzo  XIII.  e terminate  da- 
Clemente  XIII.  con  architettura  di  Ferdinan- 
do Fuga  . 

Entrando  dal  portone  principale,  ornato- 
da  due  colonne  Ioniche,  che  sostengono  la 
loggia  destinata  per  le  pubbliche  benedizio- 
ni, architettura  del  Bernino,  si  passa  nel 
gran  Cortile  lungo  3o3:  piedi , largo  1 65. 
circondato  da  gran  portici , che  in  tre  de’lati 
sono  dritti  , e da  un  quarto  semicircolare 
nel  fondo,  che  ha  una  facciata,  terminata 
in  cima  da  un  grand’  orologio , sotto  del 
quale  è un  bel  mosaico , rappresentante  la 
Madonna  col  Bambino  eseguito  da  Giusep- 
pe Conti  dall’originale  di  Carlo  Maratta. 

La  scala  nobile  sotto  il  portico  , conduce  a 
destra  in  un  salone  , che  precede  una  Cap- 
pella  la  quale  è vastissima,  con.  pavimen^ 
to  di  marmo . e fregia  dipinto  dal  Lanfran- 
co , e da  Cario  Saraceni  Veneziano  ; ed  ha 
una  volta  di  legno  con  sculture  dorate  che 
è stata  ultimamente  nobilitata  con  pitture 
e dorature  , che  i’  hanno  resa  veramente 
magnifica  . Sopra  la  porta  della  cappella  il 
bassorilievo,  rappresentante  Gesù  Cristo,  che 
lava  i piedi  agli  Apostoli,  è di  Taddeo  Lan- 
dini . . .. 

Alla  sinistra  della  scala  viene  un  nobile 
appartamento  3 che  ha  molti  quadri}  uno 
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di  questi  r.lppresenta  David  e Saui  : nella 
testa  del  primo  si  ve  le  la  grazia  e la  dol- 
cezza, e in  quella  del  secondo  la  maestà 
e r orgoglio  • superbamente  colorito  dal 
Guerrino . La  Disputa  di  N.  S.  co’  Dottori  , 
del  Caravaggio  : una  s.  Famiglia,  del  Bar- 
balunga ; s.  Cecilia  , con  le  sorelle  che 
asciugano  il  suo  sangue  nel  momento  che 
ha  ricevuto  il  colpo , bella  pittura  del  Van- 
ni : Una  s.  Famiglia  , del  Mancini  : una  Ma- 
donna con  s.  Agnese , s.  Cecilia , s.  Eusta- 
chio , ed  un  aitro  Santo  , di  Annibaie  Ca- 
racci , s.  Giorgio  a cavallo , che  abbatte  il 
drago  , quadro  molto  stimato  per  la  sua 
composi 2Ìone  , e pel  buon  tuono  di  colore, 
del  Pordenone  : s.  Girolamo  ,.  dello  Spagne? 
letto  : la  Risurrezione  di  N.  S. , del,  Wan- 
dyek  : s.  Pietro,  di  Fra  Bartolomeo  da 
s.  Marco,  e s.  Paolo  dello  stesso  , belle  fi- 
gure che  sembrano  di  Raffaele  : il  martirio 
di  s»  Stefano , quadro  bello  assai  , di  Gior- 
gio Vasari  : Venere  e Cupido,  del  Mancini  : 
la  Madonna , s.  Giovanni  e s.  Girolamo  del- 
lo Schidone;  altra  Madonna  di  Guido,  bel 
quadro  ; una  s.  Famiglia  , dì  Pietro  da  Cor- 
tona ; P Annunziata , di  Carlo  Maratta  ; la 
Trasfigurazione  elei  Signore  , di  Simone  da 
Pesaro  j una  battaglia,  del  Borgognone; 
due  gran  quadri  del  Wandyck , uno  rap- 
presentante 1 tre  Re  Magi  , che  offrono  i 
loro  doni  al  bambino  Gesù , e P altro  il 
martirio  de’  Macabei. 

Viene  finalmente  una  cappella , che  è 
stata  tutta  dipinta  da  Guido  dall’  Albano  , 
nella  quale  hanno  rappresentato  la  vita 
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della  Madonna,  con  diverse  figure  di  Pa- 
triarchi , che  vi  hanno  rapporto  j queste 
pitture  sono  eseguite  in  una  maniera  piena 
di  grazia , e di  espressione . 

GIARDINO  QUIRINALE  » 

Urbano  Vili,  congiunse  a questo  gran 
Palazzo  il  Giardino  , che  fece  rinchiudere 
con  mura  sì  atte  , che  sembrano  baluardi 
di  fortezza , e che  ha  circa  un  miglio  di 
giro  . Questo  è ornato  da  belli  spartimenii, 
viali,  fontane,  giuochi  d’acqua,  e da  un 
graziosetto  casino,  che  vi  fece  costruire  Be- 
nedetto XIV.',  con  disegno  del  Fuga.  Con- 
siste questo  in  un  Salotto  in  mezzo  di  due 
gabinetti  ; in  quello  a destra  si  veggono  due 
belli  paesi  di  Mr.  Orizonte  , e cinque  qua- 
dri di  Pompeo  Gattoni  , fra  quali  quello  del- 
la volta  rappresenta  Gesù  Cristo,  che  dà 
le  chiavi  a s.  Pietro  in  presenza  degli  Apo- 
stoli ; il  colore  è bello  e di  forza  . Nell’ 
altro  Gabinetto  , la  volta  fu  dipinta  dal  Ma- 
succi , e le  due  grandi  vedute  dal  Pannini, 
una  delle  quali  rappresenta  la  piazza  di 
s.  Maria  Maggiore  , e l’  altra  quella  di  Mon- 
te Cavallo  5 si  scende  per  una  scala  , che 
si  trova  in  fondo  al  Giardino  in  un  sito 
dove  è un  organo  , ornato  di  grotteschi , e 
giuochi  d’  acqua  , e che  suona  molte  arie , 
mediante  la  forza  dell’  acqua  medesima . 
Viene  in  seguito  il 

PALAZZO  DELLA  CONSULTA  . 

Col  disegno  del  cav.  Fuga,  Clemente  XII. 
fece  qui  costruire  questa  bella  fabbrica  , 
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per  abitazione  del  Segretario  de’  Brevi , e 
di  quello  della  Consulta  . Ora  sotto  vi  sono 
i quartieri  delle  Guardie  nobili  a cavallo  . 
L’  edifizio  è magnifico  e comodo  ; senza  pe- 
rò essere  nè  regolare,  nè  elegante  . 

PIAZZA  DI  MONTE  CAVALLO  . 

In  mezzo  di  questa  piazza  Pio  VI.  sotto 
'la  direzione  dell’  architetto  Antinori , fece 
inalzare  quest’  Obelisco  , che  decorava  il 
Mausoleo  di  Augusto  , insieme  con  quello 
di  s.  Maria  Maggiore  ; P uno  e P altro  si 
dicono  fatti  per  ordine  di  Smarre  ed  Efre  , 
Principi  dell’Egitto,  e trasportati  in  Soma 
da  Claudio , questo  è alto  piedi  45.  senza 
il  piedistallo , di  granito  rosso , e senza  ge- 
roglifici. L’ istesso  Pontefice  Pio  VI.  fece 
in  tal  congiuntura  voltare  i due  cavalli  an- 
tichi colossali,  frenati  da  due  giovani  di 
taglio  vigoroso  e nobile  . Ambedue  servi- 
rono di  ornamento  alle  Terme  di  Costanti- 
no , eh’  erano  qui  vicine  ; dalle  quali  Si- 
sto V.  li  fece  togliere , e situare  avanti  al 
suo  Palazzo  . Sono  essi  in  un  sito  molto 
vantaggioso  , uno  de’  più  alti  di  Roma  , ove 
possono  esaminarsi  con  commodo,  e rile- 
varsene la  bellezza  , e non  essendovi  altri 
oggetti  ai  questo  genere  , da  poter  distrar- 
re P attenzione  dello  spettatore  . 

Si  attribuiscono  questi  due  gruppi , l’uno 
à Fidia,  P altro  a Prassitele,  e si  diceva, 
che  P uno  e P altro  rappresentassero  Ales- 
sandro Magno  , che  dema  il  Bucefalo  ; se 
sono  essi  di  questi  due  Artisti  , non  posso* 
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no  rappresentare  Alessandro  , percliè  visse- 
ro ambedue  , prima  che  questo  Principe 
fosse  naio  ; fu  dunque  nel  tratto  successi- 
vo , che  per  nobilitarli  di  più  s’ immaginò 
di  farli  stimare  di  questi  scultori . Presen- 
temente però  non  si  dubita,  che  rappresen- 
tino Castore  e Polluce , se  non  da  chi  non 
intende  , ed  in  quanto  al  nome  dello  scul- 
tore non  si  è in  accordo  . 

A’  piedi  di  questi  cavalli  e dell’  Obelisco, 
nel  mezzo  è stata  fatta  trasportare  dal  re- 
gnante Pontefice  Pio  VII.  la  gran  tazza  di 
granito  Orientale,  di  a8.  piedi  di  diametro , 
che  stava  non  ha  guari  nel  Campo  Vaccino 
coll’  quale  si  è formata  una  bella  fontana 
nel  basso , secondo  la  prima  idea  dell’  ar- 
di t 1 1 o Antinori,  e formano  il  più  bell’in- 
sieme  , che  si  possa  ideare . 

PALAZZO  ROSPIGIOLSI . 

Questo  Palazzo  è in  una  situazione  mol- 
to piacevole  e ariosa  del  Quirinale  , fabri- 
cato , sopra  le  Terme  di  Costantino  , dal  Car- 
dinale Scipione  Borghese , con  architettura 
di  Flaminio  Pontio , Carlo  Maderno  , ed  al- 
tri . Fu  già  de’  Mazzarini  , ed  ora  è de’  Prin- 
cipi Rospigliosi  e Pallavicini . Introduce  aj 
esso  un  gran  cortile,  circondato  da  muri, 
in  cui  si  esercita  la  cavalerizza  , quindi  si 
và  ad  un  appartamento  nobile  nel  primo 
piano  , ove  nell’  anticamera  si  vede  un  bel 
Cristo  , della  maniera  di  Guido  . Nella  se- 
conda stanza  vi  sono  molti  quadri  di  fiori  , 
dipinti  da  Mario  de’  fiori  $ e ia  cacciagione 
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dello  Stanchi . Si  osservano  nella  terza  quat- 
tro prospettive  dfjl  Viviani  : il  ratto  di  Eu- 
ropa , Dalida  e Sansone,  e due  altri  del  Ro- 
manelli . Un  paese  di  Paolo  Brilli  ; altro 
dello  stesso  colle  figure  del  Teniers . Una 
caccia  det  Tempestino  , Dalida  e Sansone 
del  Caracci  : la  Donna  adultera  del  Muzia- 
no  ; una  Madonna  del  Barocci . Nella  quar- 
ta camera , Rinaldo  che  tiene  uno  specchio 
dinanzi  ad  Armida  , che  si  abbiglia  , dell5 
Albano;  due  gran  quadri  di  Luca  Giorda- 
no , rappresentanti , uno  la  conversione  di 
san  Paolo,  l’altro  la  caduta  di  Giuliano 
1’  Apostata  , un  paesetto  di  Claudio  Lo- 
renese , ed  altre  del  Both  ; una  IMadonna 
di  Simone  da  Pesaro  ; sei  Angeli , che  por- 
tano gl’  istromenti  della  passione  di  Nostro 
Signore  , dipinti  da  Guido , nella  maniera 
deì  Caravaggio  ; un  s.  Sebastiano  di  Mr.  Va- 
lentin ; e diverse  teste  del  Caravaggio  : un 
s Girolamo  dello  Spagnoletto  . Nella  quin- 
ta camera  si  rimarcano  li  dodici  Apostoli  , 
in  mezze  figure  del  Rubens  ; tutti  sono  di 
un  colorito  eccellente.  Andromeda  liberata  da 
Perseo,  quadro  di  un  gran  merito,  spe- 
cialmente per  le  belle  forme  , di  Guido  . Un 
puttino  di  Niccolò  Pussino  , e il  suo  ritratto 
fatto  da  lui  stesso , Èva  che  presenta  il  po- 
mo ad  Adamo,  di  Giacomo  Palma  ; la  fre- 
schezza del  colorito  presentala  bellezza  de- 
gli alberi  del  Paradiso  terrestre  . Nostro  Si- 
gnore che  porta  la  croce  sopra  le  spalle , dj 
un  colorito  singolare,  di  Daniele  da  Vol- 
terra ; i due  Amanti  del  Giorgione  : Erco- 
le ed  Onfale , di  Giacinto  Brandi  : un  gran 


quadro  del  cav.  Calabrese , rappresentante 
Sofonisba  , che  beve  il  veleno  , per  non  es- 
sere condotta  prigioniera  a Roma  ; Sansone 
che  rovescia  le  colonne  delle  sala  de’  Fili- 
stei, nella  quale  erano  riuniti  i capi  per 
un  solenne  festino , Ludovico  Caiacci  è 
l’autor  di  questo  quadro  » Incontro  vi  è il 
trionfo  di  David,  dopo  di  aver  vinto  il  Gi- 
gante Goliath  ; la  composizione  è vera  , e 
molto  saggia  Questo  quadro  di  Domenichi- 
no  è di  un  colorito  assai  bello  , benché  ab- 
bia patito. 

Una  donna  , che  dà  il  latte  ad  un  bam- 
bino, con  altri  pargoletti , che  la  circonda- 
no , porta  il  nome  di  Carità  : è di  buon  dise- 
seguo , e di  un  colorito  seducente , di  Car- 
lo Cignani  ; una  Pietà  di  Annibaie  Caracci, 
quadro  della  più  grande  espressione  ; s.  Gi- 
rolamo di  Alberto  Duro  . 

Di  quà  si  traversa  il  giardino  , per  giu- 
gnere  ad  un  casino,  che  appartiene  a que- 
sto primo  appartamento  . Entrandovi  èia 
celebre  volta , dipinta  a fresco  da  Guido  Re- 
ni che  ha  per  soggetto  l’Aurora.  Le  tre  parti 
del  giorno,  cioè  l’Alba,  l’Aurora  , ed  il  Mat- 
tino, vi  sono  figurate  nel  quadro  , in  un  mo- 
do vero  e distinto  ; l’Alba  da  un  Amore  , che 
tiene  una  face  accesa  , immagine  della  stel- 
la Lucifero  che  si  sa  essere  sì  brillante  nel- 
lo spuntare  del  giorno  . L’aurora  da  una 
giovane  fra  le  nuvole  , colla  testa  che  esce 
da  un  velo , e colle  mani  che  spandono  fiori.'. 
11  Mattino  da  Apollo  nel  suo  carro,  tirato 
da  quattro  cavalli,  vivi  ed  ardenti,  che 
scacciano  le  nuvole  d’  avanti  a loro  , e che 


fanno  succedere  una  luce  risplendente  a 
quella  incerta  dell’ Alba  e dell’Aurora.  II 
carro  è attorniato  dalle  Ore  , che  formano 
intorno  una  danza.  Non  vi  è cosa  piu  no- 
bile deir  idea  di  questo  quadro  per  la  com- 
posizione si  bene  immaginata  , e distribuita;, 
è disegnato  esattamente  : vi  si  trovano  la 
grazia,  la  nobiltà , la  verità,  ed  un  su- 
perbo colorito  ; onde  a ragione  è considera- 
to pel  capo  d’  opera  di  questo  Maestro  . 

Il  Tempesta  lia  dipinto  i fregj  in  questa 
Galleria,  nell’  uno  è rappresentato  il  trion- 
fo di  Amore  , che  ha  soggiogato  tutte  le  na- 
zioni e tutte  l’età  ; questa  pittura  è trat- 
tata nel  gusto  de’ bassirilievi , ben  disegna- 
ta e di  un  colorito  grazioso  ; 1’  altro  è ii 
trionfo  della  Fama,  di  un  inerito  eguale  : ,i 
quattro  paesi  sono  di  Paolo  Brilli  . 

Passando  nella  camera  appresso  vi  è un 
gran  quadro  , rappresentante  il  Paradiso  ter- 
restre , con  le  figure  di  Adamo  ed  Èva  , cre- 
dule di  Domenichino  della  sua  prima  ma- 
niera. 

Nel  secondo  piano  di  questo  Palazzo  che 
appartiene  alla  casa  Pallavicini , la  prima 
sala  ha  sei  quadri  a chiaroscuro,  fatti  da 
Carlo  Maratta , che  rappresentano  diversi 
Gladiatori . 

Vi  sono  nella  prima  anticamera; , cinque 
paesi  di  Mr.  Orizonte , quattro  del  Manglani , 
rappresentanti  il  Diluvio,  P incendio  di  So- 
doma , s.  Pietro  vicino  ad  affogarsi  nel  ma- 
re ed  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  , chia- 
mato capo  di  bove  : quattro  battaglie  di  INI* 
Leandro  ; uno  con  due  donne  , del  Possine 
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il  Padre  Eterno  in  gloria  , di  Pietro  da  Cor- 
tona ; una  Diana  e Endimione  , dell’  Albana 
una  cascata  di  acqua  da  una  rupe  , di  Clau- 
dio Loronese,  e due  quadretti  Fiamingbi . 

Nella  seconda  stanza  vi  è un  quadretto 
di  Claudio  Lorenese,  rappresentante  la  fu- 
ga in  Egitto  : due  gran  paesi  di  Mr.  Ori- 
zonte ; quattro  marine,  e quattro  vedute 
del  Mangiar d,  ed  un  altro  quadro  delBot- 

tani.  c.,,r  , 

Si  trovano  nella  terza  , una  Sibilla  ed  una 
Giunone  del  Romanelli  : una  bambocciata 
con  de’ paesi  di  Michelangelo  delle  bamboc- 
ciate : un  Ecce  Home , di  M.  Valentino  : 
due  graziose  bambocciate  Fiaminghe  : un 
paese  di  Paolo  Brilli  : una  Madonna  , dell’ 
Albano  : una  fornace  di  vetri  di  Gherardo 
delle  notti  : una  fruttajola  , dei  Guercino , 
come  anche  una  Flora  con  de’putti , quat- 
tro quadri  di  Niccolò  Pussino,  rappresen- 
tanti il  Tempo  che  scuopre  la  Verità  , un 
Paese,  una  Madonna  col  Bambino  e con 
Angeli,  e le  quattro  Stagioni.  Un  s.  Fran- 
cesco del  Muziano  : un  paese  di  Claudio 
Lorenese  : due  battaglie  del  Borgognone  e 
una  Sagra  Famiglia,  creduta  di  Raffaele  . 

Lot  colle  figlie  è un  quadro  di  Anniba- 
le Caracci , della  quarta  stanza  ; ove  so- 
no una  mezza  figura  di  Apostolo,  del  Ru- 
bens : una  testa,  del  Caracci  ; una  Pietà 
Fiamin^a  ; s.  Giovanni  nel  deserto  del  Par- 
migianino;  una  s.  Famiglia,  di  Niccolo 
Pussino;  una  testa  del  Rubens  ; un  s.  Lu- 
ca , di  Andrea  Sacelli  ; due  paesi  di  Mr. 
©rimonte  j un  Angelo  di  Guido  j un  aìtio 
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Angelo,  di  Giacinto  Brandi  ; un  grazioso 
quadro  de’ due  amici  fedeli , del  Guercino  ; 
un  Presepio  di  Pietro  Perugino  ; una  Ma- 
donnina di  Carlo  Maratta  ; la  fucina  di  Vul- 
cano , del  Bassano  : s.  Giovanni  Evangeli- 
sta ; di  Leonardo  da  Vinci  ; un  Cristo  mor- 
to , del  Rubens  ; due  battaglie , del  Borgo- 
gnone : una  bella  Maddalena,  del  Rubens  ; 
un  Cristo  avanti  Pilato  con  molte  figure, 
del  Calabrese;  un  Presepio,  del  Bass.no  ; 
una  Circoncisione  del  Rubens  : la  Gioconda 
nel  bagno  di  Leonardo  da  Vinci  ; un  san 
Francesco,  di  Muziano  ; un  s.  Filippo  Ne- 
ri, di  Carlo  Maratta  : due  ritratti  , dei  Ru- 
bens; s.  Girolamo  dello  Sgagnoletto  ; Noè 
nella  sua  ebriezza , di  Andrea  Sacelli  ; san 
Girolamo  con  un  Angelo  , del  Guercino  , un 
ritratto  di  Calvino  , opera  di  Tiziano:  quel 
lo  di  Lutero  , dei  Rubens  ; la  Maddalena  , 
di  Michelangelo  da  Caravaggio  : un  paese 
di  Mr.  Orizonte  ; Giunone  che  scende  nell’ 
inferno,  di  Pietro  Testa;  David  con  la  te- 
sta di  Goliatli , di  Guido  Cagnacci  ; una 
veduta  di  Paolo  Brilli  , 

Nell’appartamento  a pianterreno,  vi  so- 
so iS.  quadretti,  dipinti  a fresco,  trovati 
nel  gettare  i fondamenti  di  questo  Palaz- 
zo, che  hanno  appartenuto  alle  Terme  di  Co- 
stantino . Vi  si  vedono  ancora  quattro  volte 
tutte  dipinte  da  Giovanni  da  s Giovanni  ; 
una  s.  Cecilia.  I quattro  Evangelisti  di  Do- 
menichino  , o molti  altri  quadri  di  buoni 
maestri  : una  tazza  superba  di  verde  an- 
tico , la  piu  bella  che  si  veda  a Roma  in 
questa  sorte  di  marino , molte  colonne , 


statue  , busti  • ed  altro  . Uscendo  dal  Pa- 
lazzo si  trova  incontro  la 

CHIESA  DI  SAN  SILVESTRO 
A MONTECAV ALLQ 

Fu  rinnovata  questa  Chiesa  sotto  il  Pon- 
tificato di  Gregorio  XIII-  decorata  di  buo- 
ne pitture  , e di  un  soffitto  dorato  ; nella 
cappella  della  crociata  vi  è un’  Assunta  di 
Scipione  Gaetani  . I quattro  tondi  ne’  pe- 
ducci della  cupola,  sono  di  Domenichino  : 
rappresentano  David  danzante  avanti  Par- 
ca, Giuditta  cbe  mostra  al  popolo  la  testa 
di  Oloferne  , Ester  che  sviene  dinnanzi  As- 
suero ; e la  Regina  di  Saba  , assisa  sul  tro- 
no con  Salomone . Si  vedono  ancora  nella 
stessa  cappella  due  belle  statue  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista  e di  s.  Maria  Maddale- 
na , del  P Algardi  - 

CHIESA  DE’ SANTI  DOMENICO  E SISTO. 

Il  Pontefice  s.  Pio  V.  fece  fabbricare  que- 
sta Cuiesa  col  Monastero  , per  le  monache 
di  s-  Domenico  , col  disegno  di  Vincenza 
della  Greca  ; vi  si  sale  per  una  scala  doppia 
con  balaustrata  : la  grandiosa  facciata  è de- 
corata di  pilastri  Compositi , posti  sopra  di 
un  ordine  Corintio . Nella  prima  cappella 
a destra  , architettura  del  Bernino  , le  due 
statue  di  N-  S-  e della  Maddalena  , sono  del 
Raggi:  nella  seconda  vi  è un  quadro  di 
s Pietro  Martire , copia  dell’  originale  di 
Tiziano , P immagine  di  s.  Domenico  nella 
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terza  è del  Mola . Le  pitture  delta  tributa» 
e della  volta  sono  del  Canuti  , scolaro  di 
Guido;,-  P ultima  Cappella  ha  uno  de’più  vi- 
vi coloriti  del  Romanelli  . 

Si  trova  appresso  sul  Quirinale 

S.  AGATA  ALLA  SUBURRA . 

Chiesa  antichissima , ornata  già  nella  tri- 
buna da  Flavio  Ridmere  di  un  mosaico  col 
Salvatore  e li  12.  Apostoli,  che  ripurgata 
poi  dall’infezione  Ariana  , s.  Gregorio  la 
dedicò  a s.  Agata  martire  . In  essa  circa  il 
1216.  fu  trasferirà  la  Diaconia  di  questa 
Santa  ; che  dal  tempo  di  Urbano  Vili,  con- 
serva tuttora.  Questa  chiesa  finalmente  fu 
risiaurata  dal  card.  Antonio  Barberini  nell’ 
anno  1 636. , che  l’ornò  con  pitture  della 
scuola  di  Pietro  da  Cortona. 

Fu  qui  vicino,  oltre  la  più  antica  Diaco- 
nia di  s.  Agata,  anche  un  di  lei  Oratorio, 
detto  da  Anastasio  nel  Monastero  di  Tem- 
pulo , in  cui  questi  pose  una  immagine  di 
Maria  , creduta  disegnata  da  s.  Luca , e 
colorita  per  mano  angelica  , che  si  prete- 
se essere  quella  dell’  aitar  maggiore  de’ 
Ss.  Domenico  e Sisto , trasferitavi  da  s.  Sisto 
vecchio  insieme  colle  monache  . 

! Salendo  ora  al  prossimo  Viminale  sì  giun- 
'ge  alla 

CHIESA  DI  S.  LORENZO  IN  PANISPERNA. 

Nel  sito  delle  Terme  d’  Olimpiade  dove 
s.  Lorenzo  consumò  il  suo  martìrio  si  dice 


edificata  questa  chiesa  che  nel  secolo  VIIF. 
fu  chiamata  s.  Lorenzo  in  Formoso  o For~ 
monso  ; la  quale  riedificata  da  Bonifacio  Vili, 
circa  il  i3oo.  fu  detta  in  Pani  spero  a , co- 
me si  pretende  corrottamente  da  un  certo 
Perpenna  Quadraziano,  che  ristauró  le  pros- 
sime terme  di  Costantino  secondo  una  iscri- 
zione trovata  in  questo  sito  . Rinuovata  fu 
di  nuovo  consacrata  nel  1674.  dal  card.  Sir- 
leto  ivi  sepolto.  La  facciata  dell7  aitar  mag- 
giore fu  colorita  a fresco  da  Pasquale  Cari 
da  Jesi , in  uno  stile  manierato  e bizarro. 
Ora  vi  è annesso  un  Monastero  di  mona- 
che Francescane  » 

Scendendo  nuovamente  si  trova  incontro 
la  chiesa  de’  Ss^  Domenico  e Sisto  la 

VILLA  ALDOBR ANDINI . 

Quando  questa  villa  ultimamente  cangiò 
padrone , aveva  di  già  perduto  i suoi  più 
belli  ornamenti  , che  furono  rimpiazzati 
nuovamente  da  altri , che  non  fanno  desi- 
derare gli  antichi. 

Entrando  dal  portone  incontro  il  palaz- 
zo Rospigliosi , vi  è da  notare  una  statua 
antica  di  un  Dioscuro  : nella  piazza  del  Ca- 
sino due  belle  statue  di  una  Musa  e di  un 
Nerone  giovane  ; e presso  de7  muri  del  Ca- 
sino due  gruppi  sopra  urne  ; queste  figu- 
re , benché  di  morti,  sono  rappresentate 
in  sembianza  di  Deità.  Vicino  alla  fontana 
vi  è una  graziosissima  figurina  di  Venere, 
ed  un’urna  con  le  Nereidi , Tritoni,  e te- 
sta deli’  Oceano . La  scala  , che  conduce  al 


giardino  inferiore  è ornata  con  molli  fram- 
menti ed  iscrizioni  antiche , fra  le  quali 
una  dell’  Amor  Coniugale  . 

11  boschetto  fra  molte  sculture  ha  una 
Ebe  o dapifera  , e nel  muro  una  raccolta 
d’ iscrizioni , cinerari,  e cippi  antichi  : e 
sopra  il  cornicione  vi  è una  statua  di  Gio- 
ve imberbe,  o Axur : La  scala  è decora- 
ta da  molti  frammenti  antichi,  commenda- 
bili per  la  scultura,  o per  l’erudizione;  vi 
si  vede  ancora  Ercole , domato  d’  Amore  , 
e in  abbandono  all’ebrietà;  e nel  ripiano 
un  gran  bassorilievo  di  un  sagrifizio  della 
famiglia  di  Augusto  . ^ . 

11  portico  è assai  graziosamente  arricchito 
di  statue,  e merita  di  esservi  consideralo 
Giove  nudo  coll’aquila  , poggiata  su  di  un 
cervo,  e una  bella  statua  di  Omero. 

Nell’  appartamento  sì  conserva  una  col- 
lezione di  quadri  , in  numero  di  3qo.  Ira 
quali  sono  da  notarsi  molti  ritratti  del  bron- 
zino , Andrea  del  Sarto,  Giorgione , Scipion 
Gaetani  , ed  altri  buoni  pittori  . La  Sala 
contiene  33.  quadri  di  autori  viventi , come 
li  Signori  Apparisio , Bouguet  , Chauvin  , 
Granet , Ingre  , INlattuef  , Teriing  , Wan- 
stapen , e le  Signore  Leschot  e Melanchi- 
ni , ed  altri . Il  Casino  incontro  al  Cafeaus 
contiene  una  graziosa  ara  di  Giove  , un& 
rara  statua  di  Ercole,  vestito  da  donna,  e 
qualche  busto  Imperiale , parimente  raro  . 
(Questa Villa  è stata  ben  descritta  dall’eru- 
dita penna  de’  Signori  Fratelli  Visconti . Pres- 
so di  qui  si  va  alla 
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CHIESA  DI  S.  CATERINA  DI  SIENA. 

Appartiene  questa  alle  Religiose  di  san 
Domenico  -,  e fu  fabricata  con  disegno  di  Gio. 
Battista  Sona  ; è di  una  graziosa  proporzio- 
ne , decorata  da  pilastri  Corinti , rivestita 
tutta  di  belli  marmi  , con  gusto  e magnifi- 
cenza. L’  Aitar  maggior  è ornalo  da  quat- 
tro colonne  di  bianco  e nero , e da  un  bas- 
sorilievo di  marmo  bianco,  che  rappresenta 
s.  Caterina  sopra  le  nuvole.  Fra  le  pitture 
è da  notarsi  il  bel  quadro  della  Maddalena  , 
dipinto  da  Benedetto  Luti  , eh’ è nel  primo 
altare  a mano  destra  . 

Nel  giardino  del  Monastero  vi  è una  gran 
torre  , fabbricata  da  Bonifacio  Vili,  di  Casa 
Gaetani,  che  il  volgo  chiama  torre  di  Nerone 
o torre  delle  milizie , perchè  credette  che 
fosse  stata  fabbricata  da  Trajano  , per  porvi 
de’  soldati  per  guardia  del  suo  Foro.  Non  lun- 
gi da  questa  torre  fu  nell’  alto  P antichissi- 
ma porta  Fontinale  del  recinto  di  Servio,  per 
la  quale  si  passava  al  Campo  Marzo  , durata 
finché  Siila,  dilatando  il  pomerio,  non  fu 
piu  di  uso.  Nella  parte  posteriore  del  Mo- 
nastero nella  scesa  anticamente  clivus  Ursi  , 
vi  è una  seconda  torre  minore,  e sul  can- 
tone della  piazza  delle  tre  cannelle  una  ter- 
za , che  furono  aneli’  esse  fatte  dallo  stes- 
so Pontefice  Bonifacio  Vili,  circa  il  ìloo. 
Da  questa  chiesa  si  scende  al  prossimo 

FORO  TRAJANO. 

La  celebrità  del  Foro,  costruito  da  Tra- 
jano, era  già  nota  per  le  descrizioni  degli 


antichi  scrittori  , che  ci  assicurano  essere 
sfato  il  più  bello  e magnifico  , che  Roma 
abbia  veduto  , ed  aver  formata  P ammira- 
zione universale  in  ogni  tempo , ma  le  re- 
centi escavazioni  hanno  dimostrato  questa 
idea  , che  si  era  potuta  formare  , molto  al 
di  sotto  di  ciò  che  si  è trovato  . Si  rileva 
dunque  da  queste  che  Trajano  cominciò  il 
suo  Foro  appresso  a quello  di  Augusto-  nel 
recinto  di  Roma  tra  il  Quirinale  ed  il  Capi- 
tolino, ma  che  la  grandezza  di  esso  Foro, 
e più  gli  annessi  magnifici  edifizj  F obbliga- 
rono a separare  e spianare  una  gran  parte 
delle  falde  de’  monti1,  e della  più  grande 
altura  per  acquistare  così  il  sito  bastante  . 

Dopo  lo  spazio  del  Foro  stesso  ; cui  non 
mancarono  , secondo  il  solito , intorno  ma- 
gnifici portici  , si  presentava  incontro  la 
Basilica  Ulpia  , di  forma  quadrilunga , e 
per  traverso,  circondata  internamente  da 
un  doppio  portico , retto  da  superbe  colon- 
ne di  granito  , in  tutti  i quattro  lati  , se- 
condo le  tracce  sicure , ed  i frammenti  che 
per  indizio  del  sito  delle  medesime  si  sono 
rialzati . Succedeva  alia  Basilica  un  atrio  , 
non  molto  vasto,  in  cui  nel  mezzo  fu  eret- 
ta una  colonna  Dorica,  la  più  colossale  e 
mirabile,  che  s’ innalzasse  ; ne’ lati  dell’ 
atrio  da  una  parte  e dall’  altra  furono  due 
edifizj  magnifici , ne’quaii  si  può  riconosce- 
re stabilite  le  due  biblioteche  Greca  e La- 
tina, che  da  Dione  e da  Sidonio  si  sa  es- 
servi state  annesse  : Bibliothecas  Trajanus 
extruxit  , nani  dine  fuerunt  in  eodern 
foro  ; ed  in  fondo  apertosi  quel  lato , col 
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toglierne  ciò  che  Traiano  vi  ergeva  , ebbe 
luogo  di  prospetto  il  Tempio  eli  Traiano, 
che  gli  eresse  Adriano , le  di  cui  colonne  , 
secondo  un  fammento  ivi  rinvenuto  e visi- 
bile , ed  altri  nelle  vicine  cantine , esisten- 
ti sotterra , furono  le  più  colossali  che  si 
conoscano  ; e nello  spazio  proporzionato 
innanzi  a quel  tempio  si  -ergeva  in  mezzo 
la  statua  equestre  di  Trajano  in  bronzo  do- 
rato , che  Ammiano  Marcellino  indica  col- 
locata appunto  in  mezzo  di  un  Atrio  ad 
emulare  la  quale  restringendo  Costanzo  i 
suoi  voti , e dicendo  volerla  imitare  sentì 
rispondersi  dal  Persiano  Ormisda  .....  ma 
prima  fondategli  o Imperatore  una  stalla 
consimile  , se  potete  . ...  Omni  i lagne  spe 
hujusmodi  conandi  depulsa , Trajani  equina 
solala  , locatala  in  Al  rii  medio , qui  ipsuin 
principali  vehit , imitaci  se  velie  dicebat , 
et  posse  : cui  prope  adstans  re  pah  s Hor- 
misda  ....  respoad.it  gesta  gentili  ; ante  , 
inquit  , imperato r stabulum  tale  condi  ju - 
belo , si  vales  . Si  pretende  che  vi  fosse 
P arco  trionfale  -,  decretato  dal  Senato  a 
questo  Principe.,  ma  gli  archi  trionfali  si 
costumava  erigerli  nelle  vie  principali  , e 
di  uno  di  Trajano  se  ne  ha  memoria  nel- 
la Regione  I.  che  potè  poi  formare  quello 
di  Costantino  . Non  mancarono  però  nel  fa- 
ro ornamenti  trionfali  di  Trajano  come  tro- 
fei, statue  di  prigionieri  ,,  e tutt’ altro  equi- 
valente a questi  archi . Le  statue  , le  cor- 
nici , gli  architravi , i fregj , e le  decorazio- 
ni tutte  di  questo  foro  erano  ancora  della 
più  grande  bellezza  , come  dimostrano  i 


: 


/ 


4iO 

unolti  frammenti , disposti  intorno  al  mo- 
derno recinto  . Ma  il  monumento  più  cele- 
bre fu  la 

COLONNA  TRAJANA . 

Questa  colonna  sussiste  ancora,  ed  abbia- 
mo il  vantaggio  di  vederla  per  intiero , ciò 
che  non  fu  concesso  a Trajano  medesimo, 
il  quale  mori  in  Seleucia  nella  Siria  prima 
di  vederla  finita  : gli  fu  dedicata  dal  Se- 
nato Romano  nell’ anno  867.  quando  egli 
era  occupato  nella  guerra  contro  de’  Daci . 
Dione  Cassio  ci  narra,  che  Trajano  l’ave- 
va destinata  tanto  per  suo  sepolcro,  quan- 
to per  provare  cosa  gli  avesse  costato  di 
lavoro  U isolo  spianamento  del  suolo  . Co- 
lumnam  .maximam  coliocavit , partirli  se - 
peliendi  sui  causa  ^ partbn  ut  opus , quod 
ipse  circa  forum  fecerat , posteris  ós ten- 
derei ^ nume  uni  locum  montuosum  , quan- 
ta est  altiludo  columnae  , perfodit , fo- 
ruinque  eo  paolo  coniplanavit  . Nella  iscri- 
zione antica  del  piedestallo  non  si  parla 
di  altro  , che  dello  spiano  del  monte  Se- 
na tus  PopuLusque  Romanus  1/np.  Caes ■ Vi- 
vi Nervae  F.  Nervae  Trajano  Aug.  Gena. 
Vacico  Pont ■ Massimo  Trib.  Pot . XVII- 
lrnp.  VI  Cos.  VI.  P.  P.  Ad  declaranduin 
quantae  altitudinis  moiis  et  locus  tantis 
operibus  sii  egestus.  Si  sa  da  Cassiodoro , 
die  le  ossa  di  Trajano , rinchiuse  in  una 
urna  di  oro  , furono  riposte  sotto  la  co- 
lonna del  foro  , che  aveva  il  suo  nome  .... 
cujus  ossa  in  urna  aurea  collocata , sub 


423 

columna  fori , cuae  ejus  nomine  voci  fa- 
tur  , recondita  sunt  È ciò  per  special  pri- 
vilegio accordatogli  dal  Senato , essendo 
stato  il  primo  di  tutti , cui  fosse  concesso 
essere  sepolto  entro  la  città . 

Questa  colonna  , compreso  il  suo  fini- 
mento e piedestallo  , lia  circa  149.  piedi 
antichi  Romani  di  altezza,  che  sono  palmi 
architettonici  198.  essa  è formata  da  34. 
blocchi  di  marmo  bianco,  de’  quali  8.  ne 
ha  il  piedistallo,  1.  la  base,  2.3.  il  fusto, 
1.  il  capitello  , ed  1.  il  basamento  della  sta- 
tua. Il  diametro  inferiore  della  colonna  è 
di  1%  piedi  . Terminava  la  colonna  in  ci' 
ma  colla  statua  di  Trajano  , ove  Sisto  V. 
nel  1 588.  vi  fece  erigere  quella  di  s.  Pietro 
di  bronzo , che  guarda  la  sua  Basilica , e 
che  fu  modellata  da  Tommaso  Porta  , e 
fusa  da  Sebastiano  Torrisani  detto  il  Bolo- 
gna . 

In  basso  nella  parte  del  piedestallo  ri- 
volta al  foro  , per  una  porta  si  entra  nella 
scala  interna  a chiocciola,  formata  da  1 85. 
gradini  , tagliati  nel  marino  medesimo , il- 
luminata da  43.  finestrelle  ; in  cima  vi  è 
una  ringhiera  di  ferro,  che  serve  per  po- 
ter girare  intorno , e godervi  dell’  aspetto 
di  Roma . 

La  superficie  esterna  del  fusto  della  co- 
lonna è tutta  ornata  da’  bassirilievi  che  po- 
trebbero considerarsi  per  uno  solo,  attac- 
cato spiralmente  intorno  , e che  sembra  se- 
guire la  direzione  della  scala  • Questi  bas- 
sirilievi hanno  per  soggetto  le  due  spedi- 
zioni di  Trajano  contro  de’  Daci . Vi  si  di- 
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stinguono  rnarcie  di  armate  , battaglie  , ae- 
campamenti , passaggj  di  fiumi , e tante  al- 
tre cose  consimili  . 

Si  credette  che  questo  magnifico  monu- 
mento fosse  stato  lavorato  a pezzi  poi  con 
grande  diligenza  commessi  ; ma  nelle  scul- 
ture le  minime  cose  si  uniscono  cosi  bene 
che  resta  evidente  essere  stati  posati  i bloc- 
chi gli  uni  sopra  degli  altri,  e dopo  esservi 
stati  scolpiti  i bassirilievi  al  di  fuori , ed  in 
opera. 

Ad  onta  delle  ingiurie  del  tempo  questa 
Colonna  conserva  ancora  la  più  nobile  ap- 
parenza : le  figure  hanno  da  per  tutto  due 
piedi  circa  di  proporzione , essendo  un  po- 
chino più  aite  quelle  di  sopra  nell5  avvici- 
narsi al  capitello , ciò  fa , che  comparisca- 
no tutte  della  stessa  grandezza  • il  rilievo 
che  ha  poco  aggetto  , a misura  che  il  lavoro 
si  slontana  dagli  occhi , è maggiore  : in  que- 
sto modo  è veduto  tutto  della  stessa  ma- 
niera . 

La  scultura  è assai  buona  e piena  d’in- 
tendimento , F aria  delle  teste  è nobile  , 
senza  avere  nulla  di  quel  ricercato , finito 
che  si  nota  in  molte  statue  e bassirilievi  Gre- 
ci antichi . Qui  sembra  aver  F artista  ope- 
rato da  storico , che  doveva  mettere  sotto 
gli  occhi  della  posterità , le  azioni  di  uno 
de  più  grandi  principi , die  abbia  avuto  F im- 
pero del  mondo  . Lo  stile  è nobile  e sodo 
anche  ne’  dettagli . Si  dice  che  in  questa 
composizione  vi  siano  più  di  sSoo.  figure  , 
queste  sembrano  tutte  di  una  mano;  ciò 
deriva  probabilmente  perchè  si  è eseguito 
Tom.  II . T 


422 

il  modello  di  un  artista  primario  , che  ave- 
va  la  direzione  di  tutta  1’  opera  ; forse  fu 
lo  stesso  architetto  Apollodoro  di  Damasco 
che  godeva  allora  di  una  riputazione  emi- 
nente , e del  favore  di  Trajano  . La  magni- 
ficenza di  questa  colonna  corrisponde  a quel- 
la del  Foro , ma  lungi  di  essere  stata  eret- 
ta in  un  sito  spazioso  che  rendesse  impos- 
sibile di  goderne  il  pregio  delle  sculture , 
e di  rilevare  la  storia  rappresentatavi  , fu 
avvedutamente  circondata  da’  prossimi  edi- 
lizi , per  mezzo  de’  quali  si  potesse  esami- 
nare , e cavarne  la  maggior  istruzione  ; qual 
vantaggio  non  dovettero  trarre  quelle  scul- 
ture dal  lume  , che  in  tal  guisa  gli  piom- 
bava sopra  dall’alto?  non  si  limitavano  i 
nostri  antichi  ad  un  semplice  colpo  d’  occhio 
e alla  sola  bella  apparenza  ; tutto  in  essi 
tendeva  all’utile  ed  lalla  ragione  ; nè  Apol- 
lodoro era  talento  da  farsi  sfuggire  la  mi- 
nima circostanza,  di  trarre  un  solido  van- 
taggio da  tutto;  come  lo  dovette  esperi- 
mentare  Adriano , quando  ne  consultò  il 
parere  coll’  idea  di  essere  lodato  de’ suoi  di- 
segni trasmessigli  . 

CHIESA  DEL  NOME  DI  MARIA . 

Delle  due  chiese  prossime  alla  Colonna 
Trajana  , questa  fu  eretta  nel  fine  del  Pon- 
tificato di  Clemente  XII.  con  disegno  di  Mr. 
Derizet , sul  gusto  capricioso  di  quel  tem- 
po . L’ altra  e la 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA  DI  LORETO . I 

Dalla  Compagnia  de’  Fornari , sopra  una 
piccola  chiesa  parrochiale  , la  cura  della 
quale  fu  trasferita  a s.  Quirico  , fu  costruita 
la  presente  Chiesa,  cominciata  nel  i5o7»  • 
con  architettura  di  Antonio  da  Sangallo  s 
eccettone  il  lanternino  della  cupola  : biz- 
zarra invenzione  di  Giacomo  del  Duca , e 
fu  terminata  nel  i582.  Questa  eh’  è di  fi- 
gura quadrala  all’  esterno  ; ha  nell’ inter- 
no la  figura  di  un  ottagono  , con  pilastri 
Corintj  , che  reggono  una  cupola  doppia  , e 
tale  quale  fu  costruita  la  Vaticana  . Sopra 
il  secondo  altare  a mano  destra  vi  è una 
graziosa  figura  di  marmo,  che  rappresen- 
ta s.  Susanna  , nella  quale  brilla  la  mode- 
stia , unitamente  ad  un’  attitudine  vera  e 
semplice,  di  un  disegno  corretto  , e con  un 
bel  panneggiamento  ; questa  statua  , che  fra 
le  moderne  è singolare  , fu  scolpita  dal  ce- 
lebre Francesco  de  Quesnoy,  detto  il  Fia~ 
mjugo . Quindi  si  passa  ai  cosi  detti 

BAGNI  DI  PAOLO  EMILIO . 

Queste  rovine , che  si  veggono  dietro  il 
palazzo  detto  del  Grillo,  sono  chiamati  i 
bagni  di  Paolo  Emilio , Balnea  Bauli , che 
da’  Regionarj  si  pongono  nella  Regione  VL 
Alla  semita , e che  hanno  dato  il  nome 
corrotto  di  Magnanapoli  e Bagnanapoli  a 
questa  parte  dei  Quirinale . Sono  state  an- 
cora credute  formar  parte  del  Foro  di  Tra- 
iano, e gli  scavi  e la  località  non  si  ep- 
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pongono  a questa  opinione . In  questo  sito 
il  monte  Quirinale  potè  bene  aver  bisogno 
di  una  sostruzione  , quando  Trajano  nè  spia- 
nò una  porzione  per  la  costruzione  del  suo 
Fero  : e la  rozzezza  e forma  di  questo  mu- 
ro semicircolare  sono  convenienti  a tal  fine 
Ma  perchè  , riconoscendovi  i Bagni  di  Pao- 
lo nell’  allo , ove  grandi  costruzioni  anti- 
che non  mancano , non  potrebbe  nel  basso 
«apporsi  in  questa  costruzione  semicircola- 
re una  delle  due  Calcidiche  poste  nella 
estremità  del  foro  medesimo  ? 

Questi  avanzi  consistono  in  un  portico 
fatto  di  mattoni,  mezzo  interrato  , e rovi- 
nato , di  forma  semicircolare , di  cui  non 
resta  che  un  solo  piano  decorato  di  arcate 
e nicchie  , e di  pilastri  dorici  , con  fronte- 
spizi : queste  arcate  comuniuano  a un  cor- 
ridore , che  siegue  la  forma  dell’  edilìzio  , e 
che  sembra  dar  P ingresso  a delle  scale  ,,  e 
a de’ siti  in  parte  ripieni  , e in  parte  di- 
strutti . Si  passa  ora  alla 

CHIESA  DI  S.  PIETRO  IN  VINCOLI . 

Secondo  un’antica  tradizione  si  crede, 
che  P Apostolo  s.  Pietro  erigesse  in  questo 
sito  la  prima  chiesa,  che  dedicò  al  Sino.  Sal- 
vatore ; ma  distrutta  dall’incendio  Neronia- 
no  , vi  fu  fabbricata  questa  , dedicata  a 
s.  Pietro  da  s.  Leone  Magno  circa  P an- 
no 442.  , che  denominossi  in  rincula,  per- 
chè il  Pontefice  vi  ripete  la  catena , della 
quale  il  Principe  degli  Apostoli  lu  caricato 
da  Erede  in  Gerusalemme  ; che  da  Giove- 
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naie , Patriarca  dì  quella  città , era  stata 
regalata  ad  Eudassia  moglie  di  Teodosio  il 
giovane  ;e  da  questa  mandata  in  Roma  al- 
la sua  figlia  Eudossia  Gmniore  , moglie  di 
Valentiniano  III.  Imperator  d’  Occidente  . Si 
dice , che  quando  san  Leone  volle  farne  il 
confronto  coll’altra  catena,  che  avvinse  il 
santo  Apostolo  nella  prigione  Mamertina,  si 
riunissero  in  modo  , che  formano  in  oggi 
una  sola,  che  si  conserva  sotto  l’altar  mag- 
giore . Fu  poi  rinnovata  questa  chiesa  da 
sv  Adriano  I.  ; e riparata  da  Sisto  IV.,  che 
Vi  fece  fare  la  volta  della  crociata,  e Giu- 
lio Il  suo  nepote  , con  architettura  /di  Bac- 
cio Pintelli , notabilmente  la  ristaurò  , e la 
dette  ai  Canonici  Regolari  di  san  Agostino 
sotto  l’invocazione  del  Sino.  Salvatore  . Que- 
sta è a tre  navi  , separate  da  20.  colonne 
scannellate  di  marmo  Pario  e due  di  gra- 
nito d’ordine  Corintio,  ben  conservate. 

Nel  secondo  altare  a destra  vi  è un  buon 
quadro  di  Domenichino,  che  rappresenta 
s.  Pietro  liberato  dall’  Angelo  . 

11  superbo  sepolcro  di  Giulio  II,  posto 
nella  crociata  è del  celebre  Michelangelo , 
e può  riguardarsi  come  il  capo  d’opera 
delia  scultura  moderna  , specialmente  per 
la  statua  di  Mosè  , posta  sotto  l’urna,  e 
che  recentemente  cavata  poco  più  fuori  dal- 
la nicchia,  ove  era  troppo  ristretta,  ha 
dimostrato  sempre  più  il  suo  gran  merito . 
Mosè  vi  è rappresentato  sedente  colie  ta- 
vole delia  legge  , piegate  setto  del  braccio 
destro  , in  atto  di  parlare  al  popolo , ch3 
egli  guarda  fieramente , avendo  motivo  m 
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lagnarsene  ; p espressione  di'  questa  figura 
è mirabile,  e le  parti  sono  trattate  con  di* 
ìigenza,  e verità  sorprendente  ; nulladime- 
no  la  barba  è fuor  di  misura  , e dà  alla 
statua  P aria  di  un  fiume  - te  altre  statue 
di  questo  deposito  sono  di  Raffaele  da  Mon- 
te Lupo , e di  altri  scolari  di  Michelangelo. 
Nella  cappella  appresso  la  mezza  figura  dì 
Margherita  , perfettamente  disegnata  e 
di  un  colorito  forte  , è del  Quercino  . 

CHIESA  DE’ SS.  SILVESTRO  E MARTINO. 

Il  Papa  s.  Silvestro , durante  la  persecu- 
zione , e prima  di  rifugiarsi  al  monte  di 
s.  Oreste , aprì  un  Oratorio  sotterraneo  in 
questo  sito  , possessione  di  Equizio  , prete 
romano e dopo  data  la  pace  ai  fedeli , vi 
eresse  una  chiesa  che  fu  delta  Titolo  di 
Equizio  , nella  quale  si  tenne  un  Concilia 
cui  assisterono  Costantino  Magno  e Calfur- 
nio  prefetto  con  o3o.  Vescovi.  Quella  chis* 
sa  dopo  s.  Silvestro  restò  sotterranea-,  e cir- 
ca P anno  5oa.  da  s.  Simmaco  vi  fu  eretta 
sopra  la  presente , che  dedicò  a s.  Silvestro 
Papa,  e a san  Martino  Vescovo  di  Tours, 
Adriano  I.  la  riparò  , e poi  Sergio  II.  nell’ 
anno  844.  e s.  Leone  IV.  successore  la  per- 
fezionò. Concessa  nel  1^:95.  alii  Carmelita- 
ni da  Bonifacio  Vili,  poi  s.  Pio  V.  la  fece 
paroccliia;  ristaurata  sempre  e abbellita  da 
varj  Cardinali  titolarj  , fra’  quali  s.  Carlo 
Borromeo  , che  fece  il  soffitto , fu  finalmen- 
te nell’  anno  i65o.  ridotta  allo  stato  pie-, 
sente  dal  P.  Ciò.  Antonio  pjlippiai , gene- 
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rale  de.’ Carmelitani , che  v’impiegò  T ere- 
dità ricevuta  da’ suoi  genitori  e parenti  ; 
nella  somma  di  jo.  mila  scudi. 

Resta  questa  divisa  in  tre  navate  ; soste  » 
nute  de  24.  colonne  antiche  ; decorata  da 
nobilissimi  marmi,  stucchile  pitture,  fra 
le  quali  sono  celebri  li  paesi  dipinti  da  Ga- 
spare Pussino  , colle  figure  di  Nicolò  suo 
fratello , che  sono  ne’  muri  delle  navate 
laterali,  due  soli  de’ quali,  presso  l’altare 
di  s.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  sono  di 
Francesco  Grimaldi  Bolognese.  Nella  nave 
di  mezzo  le  prospettive  furono  fatte  da  Fi- 
lippo Gagliardi , che  fu  1’  architetto  della 
chiesa  . 

Per  una  scala  si  scende  all’  antica  chie- 
sa , eretta  da  s.  Silvestro  , rimasta  ignota 
fino  al  ristauro  del  i65o.  che  rinvenuta  ca- 
gionò una  somma  consolazione  alla  città 
di  Roma;  e vuotata  dalle  macerie,  e ripur- 
gata venne  restituita  alla  primiera  venera- 
zione : è divisa  anch’  essa  in  tre  navi  col 
pavimento  di  mosaico  , con  una  gran  cro- 
ce , dipinta  a-  guisa  di  mosaico  , in  mezzo 
alla  volta  della  navata  principale.  Nell’al- 
tare eretto  in  tempi  posteriori  : si  venera 
un’  antica  Madonna  in  mosaico , a cui  pie- 
di sta  orando  il  Pontefice  s.  Silvestro . Vi 
si  conserva  ancora  una  sedia  di  pietra,  che 
si  crede  servita  a s.  Silvestro  medesimo . 

CHIESA  DI  S.  PRASSEDE. 

Circa  l’anno  162.,  sopra  il  sito  medesi- 
mo in  cui  furono  le  Terme  di  Novato  , nel* 
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Vico  chiamato  Latericius  , s.  Pio  I.  eresse 
■enfia  chiesa  in  nome  di  s.  Prassede  Vergi- 
ne , e parente  di  Novaio,  che  fu  stabilita 
titolo  Romano , e che  servi  di  rifugio  agli 
antichi  fedeli  in  tempo  di  persecuzione  . La 
santa  che  forniva  ai  loro  bisogni  l’occor- 
rente , si  occupava  nel  tempo  medesimo 
di  raccogliere  i corpi  de’ Martiri  che  sepel- 
iiva,  versando  il  loro  sangue  nel  pozzo  clic 
sta  nel  mezzo  . 

S.  Pasquale  I.  la  fece  rifabbricare  doppo 
P anno  817.  come  si  vede  in  oggi,  a tre 
navate,  divise  da  1$.  colonne  di  granito, 
ed  ornò  la  tribuna  di  mosaici , con  la  cap- 
pella de’ Ss.  Zenone  e Valentino  Martiri,  i 
corpi  de’  quali  riposano  sotto  l’ altare  or- 
nato da  due  colonne  di  alabastro  . Si  con- 
serva in  questa  celebre  cappella  , una  co- 
lonna di  diaspro,  alta  quasi  3.  palmi,  che 
il  card.  Gio.  Colonna  circa  l’anno  12,23 • 
trasportò  da  terra  santa , e che  si  tiene  per 
quella,  alla  quale  fu  attaccato  il  Salvatore 
nel  tempo  della  sua  flagellazione  . 

U aitar  maggiore  è situato  sopra  un  pia- 
no elevato  , a cui  si  monta  per  alcuni  gra- 
dini di  rosso  antico , e resta  sotto  di  un 
baldacchino  sostenuto  da  4-  colonne  di  por- 
fido , sopra  le  quali  sono  4*  Angeli  fatti  da 
Giuseppe  Rusconi  . 

Nella  navata  minore  vi  è la  Sagrestia  , 
nella  quale  si  conserva  una  flagellazione  di 
N.  S.  che  si  dice  dipinta  da  Giulio  Romano» 


LE  SETTE  SALE  . 

Consistono  in  nove  gran  corridori  paral- 
leli die  formarono  una  vasta  conserva  di 
acqua  per  le  terme  di  Tito  e di  Traiano  , 
che  sono  ben  conservati  . Furono  cosi  chia- 
mati per  la  loro  ingegnosa  costruzione , 
mentre  i loro  vani  di  comunicazione  sono 
disposti  in  modo,  che  da  ciascuno  di  essi 
se  ne  scoprono  altri  sei . La  sua  costruzio- 
ne è solida  ed  in  particolare  l intonaco  , 
che  è ricoperto  di  un  tartaro  , assai  ade- 
rente , fino  all’  altezza  che  V acqua  arriva- 
va . Questo  edi  tìzio  è affatto  isolato  , ed  e 
terminato  in  alto  da  un  terrazzo  , pavimen- 
tato di  mosaico;  questi  nove  corridori  con 
volte  a tutto  sesto,  hanno  circa  x5.  piedi 
di  larghezza  ciascuno , e sono  divisi  da  mu- 
ri grossi , piedi  4*  e mezzo  . 

TERME  DI  TITO  . 

In  questo  sito,  occupato  da  Nerone  con 
vigne , prati , boschetti , e pascoli  per  ogni 
genere  di  armenti  e di  fiere , dopo  averne 
incendiate  le  abitazioni  de’  particolari , TTm- 
perator  Tito  fece  fabbricare  velocemente  , 
queste  terme , a beneficio  del  pubblico  Vi 
erano  nelle  terme  tutte  le  parti , che  i Gre- 
ci costumavano  di  avere  nelle  loro  Palestre, 
e siccome  la  più  nuova  pe’  Romani  furono 
i Laconici , o stufe,  e i bagni  cabli , cosi 
da  questi  un  tal  genere  di  edilìzio  prese  il 
nome  di  Thennae , cioè  luoghi  riscaldati  . 
Marc'1  Agrippa  e Nerone  ne  avevano  costruì* 
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to..  prima  di  Tito,  e le  Neroniane  erano  lè 
più  stimate;  ma  essendo  ora  quasi  distrut- 
te intieramente  pochissimo  può  dirsi  di  esse. 

Queste  dette  di  Tito,  benché  meno  vaste 
delle  Antoniane  e delle  Diocieziane  rimar 
steci,  sono  state  riconosciute  per  le  miglio- 
ri ; consistevano  in  due  piani  ; de’quali  il  su- 
periore più  non  esiste  essendo  quasi  intiera- 
mente distrutto , nulla  resta  del  gran  Salo- 
ne, de’  Colidarj,  de’  Tepidari , de'  Peristilj , 
dell’Essedre,  de’ Sisti , e degli  Stadj,  e di 
tutte  le  altre  parti  tanto  de’  varj  esercizi 
ginnastici , che  di  divertimento  , è di  pas- 
seggio . 

li  piano  inferiore,  consiste  in  varj  corri- 
dori, da’  quali  si  entra  nelle  camere,  che 
sono  in  numero  jgrande,  dipinte  tutte  ad 
arabeschi,  con  de’ piccoli  quadretti  che  han- 
no delle  figurine  graziosissime , ma  dete- 
riorate assai  per  P ingiurie  del  tempo  . Tan- 
to le  camere  che  i corridori  sono  costruite 
nel  pendio  del  monte  Esquiiino  ed  hanno 
annesse  delle  costruzioni  posteriori  che  gli 
servono  come  di  sostruzione  per  pareggia- 
re il  suolo  deli’  edilìzio  superiore  : la  dire- 
zione però  de’ muri  interni  sottoposti  nulla 
Ea  di  comune  con  quelli  di  sopra;  anzi 
mostrando  essi  poco  o niente  1’  uso  di  ba- 
gni fanno  sospettare  di  essere  stati  edifizj 
Neroniani  di  lusso  , che  Tito  velocemente 
ridusse  a Terme  , che  però  il  breve  suo  im- 
perio non  gli  permise  terminare  compita- 
mente.  Quindi  sembra  doversene  ricavare 
che  il  solo  fabbricato  inferiore  appartenga 
alle  terme  di  Tito , e che  il  superiore , ora 
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quasi  tutto  distrutto  formasse  le  terme  Tra- 
jane,  sapendosi  che  il  Pontefice  Simmaco 
edificò  la  chiesa  di  s.  Martino  presso  que- 
ste terme  , e che  vicino  alla  chiesa  fu  rin- 
venuta anche  un’antica  iscrizione  spettante 
alle  medesime  ; ed  essendosi  recentemente 
trovati  in  tutti  i muri  del  recinto  di  queste 
terme  superiori,  mattoni  col  nome  di  Plo- 
tina moglie  di  Trajano  ne’ bolli,  se  ne  con- 
ferma la  denominazione  di  terrne  Trajane,. 
le  quali  si  trovano  menzionate  sempre  uni- 
te a quelle  di  Tito  dagli  scrittori  . Tutti  h 
marmi  , che  gli  servivano  di  decorazione  ,, 
sono  stati  tolti  ; ma  si  rileva  benissimo  r 
che  l’ interno  era  tutto  decorato  in  una  ma- 
niera eccellente  e nobile. 

Queste  camere  , tutte  ripiene  e ricoperte 
di  terra , restarono  nascoste  sino  al  seco- 
lo XV).  nel  principio  del  quale  vi  si  trova- 
rono alcune  statue  antiche , e non  lungi  la 
celebre  di  Laocoonte . Si  pretende  che  Raf- 
faele abbia  vedute  queste  pitture  , e gli  si» 
dà  la  colpa  di  averle  fatte  ricoprir  subito, 
perchè  non  si  scoprisse , eh’  egli  ne  aveva 
presa  l’ idea  per  le  sue  Logge  del  Vatica- 
no ; ma  quel  talento  quasL,divino  , non  ave- 
va bisogno  di  commettere  questa  viltà.  Fi- 
nalmente verso  la  fine  del  passato  secolo1 
si  resero  penetrabili  in  parte , e in  questi* 
ultimi  anni  si  sono  scoperte  intieramente,, 
e sbarazzate  in  modo  che  si  possono  vede-- 
re  tutte  commodamente . Fu  in  questa  cir- 
costanza che  in  un’  antica  stanza , annessa* 
alle  terme  in  direzione  del  fabbricato  infe- 
riore si  rinvenne  un  Oratorio  cristiano  eoa* 
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altare  e nicchia  nella  quale  fu  dipinta  s.  Fe- 
licita co’  suoi  7.  figli  martiri  col  loro  nome 
scritto  doppiamente  in  carattere  rosso  e ne- 
gro . Le  mura  deirOratorio  erano  state  tut- 
te coperte  da  pitture  cristiane,  e vi  fu  fra 
queste  un  calendario , che  aveva  de’  buchi 
tondi  ne’quali  ponevasi  un  perno  per  deno- 
tare materialmente  il  giorno , la  settimana 
ed  il  mese  dell’ anno,  tutto  è attualmente 
perito.  Tanto  la  nicchia  che  si  vede  ricavata 
in  un  muro  anteriore  , e che  ha  un  intona- 
co di  pessima  costruzione,  e fatto  quando 
non  furono  piu  in  uso  , quanto  lo  stile  del- 
le pitture  delle  pareti  fatte  sull’  intonaco 
secco  tutto  sgraffiato  da  iscrizioni  di  ogni 
sorte  dimostrano  il  sito  abbandonato  prima 
de!  ’ uso  sagro  , e ci  assicurano  che  1’  Ora- 
torio è posteriore  almeno  al  Vi.  secolo,  in 
tempi  di  desolazione  di  Roma  e di  abban- 
dono. Questo  Oratorio  Cristiano  è stato  il- 
lustrato da  varj  letterati,  e particolarmen- 
te dal  cb.  sig.  Ab.  G.  A.  Guattani  nelle  sue 
Memorie  Enciclopediche  dell’  anno  1816. 
nel  mese  di  Novembre . Ma  per  ciò  che 
spetta  alle  terme  si  consulti  l’esatta  e dot- 
ta Opera  del  eli.  sig.  Antonio  de  Romanis 
architetto  , che  ha  per  titolo  ,,  Le  antiche 
camere  Esquiline  , dette  comunemente  del- 
le Terme  di  Tito  „ nella  quale  questo  bra- 
vo professore  ha  fedelmente  notato  tutto 
ciò  che  1’  arte  e l’erudizione  può  sommini- 
strare di  lume  in  questi  rispettabili  avanzi. 
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AVANZI  DEL  FORO  DI  NERVa' 

DETTI  VOLGARMENTE 

TEMPIO  DI  PALLADE  E LE  COLONNACCE. 

Si  chiama  così  dal  volgo  questo  monu- 
mento , che  è un  avanzo  del  recinto  del 
Foro,  costruito  da  Domiziano;  per  dedicarlo 
a Pallade  , avendovi  a tal  effetto  inalzato 
un  magnifico  tempio  a questa  Dea , tsua 
protrettrice  ; e perciò  il  Foro  ebbe  in  prin- 
cipio il  nome  di  Palladiani  . L’ Imperator 
Nerva , dopo  la  morte  di  Domiziano  , ter- 
minò il  Foro  , e dedicò  il  tempio  , chè  fu  det- 
to di  Nerva  , dedicato  Foro , quod  appel- 
latili' Per  cium , in  quo  aedes  Minerva e 
e ’ninentior  consurgit  et  magnifcmtior  t 
così  Aurelio  Vittore  parlando  di  Nerva  . Bi- 
sogna non  aver  alcuna  idea  de’  tempj  de- 
gli antichi  'per  credere  che  quest’  edilìzio 
sia  un  tempio  , mentre  la  sua  forma  mostra 
chiaramente  il  suo  uso  di  decorazione  del 
recinto , che  molto  simiglia  ad  un  arco 
trionfale  ; presentemente  resta  mezzo  sotto 
terra  , ed  è quasi  rovinato  . Le  due  grosse 
colonne  scannellate  di  ordine  Corintio  han- 
no di  circonferenza  piedi  9.  e mezzo  , il 
cornicione  che  sostengono  è magnifico  , di 
un  lavoro  esquisito  ma  troppo  ricercato  , 
come  i bassirilievi  nel  fregio,  rappresentan- 
ti le  arti  , che  appartengono  a Pallade; 
sopra  dell’ordine  vi  è un  Attico,  che  ha 
nel  mezzo  una  figura  della  Dea  in  altori- 
lievo * 


4.3  .di- 
presso di  queste  due  colonne  esistettero 
fin  al  tempo  di  Paolo  V.  altre  io.  colonne 
maggiori , benché  molto  frammentate  , le 
quali  formarono  la  facciata  ed  il  pronao 
del  gran  tempio  di  Pallade , nel  cui  fregio 
si  leggeva,  assai  guasta,  l’iscrizione  del- 
la dedica  , che  Nerva  ne  aveva  fatta  cosi. 

IMP.  NERVA  CAESAR  AuG,  PONT.  RIAx. 

TRIB  POT.  II.  COS.  II.  FSOCOS  , 

Ma  quel  Papa  fece  demolirlo  intieramen- 
te per  impiegarne  i marmi  nel  Fonlanone 
sul  Giani  colo . 

Fra  questo  tempio  e le  due  colonne  esi- 
stenti del  recinto  era  l’ arco  di  passaggio 
consimile  al  vicino  de’Pantani , e da  quest’ 
arco  di  passaggio  aveva  tratto  il  Foro  l’al- 
tro nome  di  Transitorio  e di  Pervio , oltre 
quelli  di  Foro  Palladio  , di  Domiziano  , e di 
Nerva . NelP  opera  di  architettura  di  .An- 
drea Palladio  è riportato  in  sei  tavole , il 
tempio,  l’arco,  ed  il  recinto  dei  Foro  in 
modo  di  averne  in  generale  una  idea  com- 
pleta . 

Vi  fu  ancora  in  questo  Foro  un  tempio 
di  Giano  Quadrifronte,  in  cui  fu  trasporta- 
ta la  statua  e le  cerimonie  di  questo  Nu- 
me, istituite  dal  Re  Numa  Pompilio  nellar 
porta  Jànuale,  della  quale  fa  menzione  Vai- 
rone . Domiziano  nel  costruire  quivi  il  suo 
Poro  eresse  un  Giano  quadrifronte  piu  ma- 
gnifico , di  quello  bifronte  che  dovette  di- 
struggere per  formare  1’  arco  di  transito 
pel  suo  Foro  5 sopra  la  \ia  frequeutatissj-' 
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ma  di  Roma  , pluriina  qua  medium  Roma. ; 
terebat  iter.  Secondo T espressione  diMar^ 
siale  . 

ARCO  DE’ PANTANI 
AVANZI  DEL  FORO  DI  AUGUSTO 
E DEL  TEMPIO  DI  MARTE  ULTORE. 

La  demolizione,  fatta  da  Paolo  V.  degli 
avanzi  descritti , confuse  gli  antiquari  po- 
steriori , che  dettero  il  nome  di  Foro  di 
Nerva  a quest’  arco , al  gran  muro  , e alle 
adiacenti  gigantesche  colonne  ; e di  due  Fo- 
ri e di  due  tempj  diversi  ne  formarono  uno 
solo  . Prima  però  della  demolizione  erano 
stati  distinti  dagli  Antiquari  i quali  attri- 
buivano questi  avanzi  al  Foro  di  Trajano. 
Gli  scavi  recenti  avendo  dimostrato  che  non 
possono  appartenergli,  e che  il  Foro  di  Nerva 
era  1’  altro  del  tempio  demolito  n’ è risultato 
ad  evidenza  che  il  gran  muro,  l’arco  ed  il 
tempio  sono  di  un  terzo  foro  , cioè  di  quello 
di  Augusto,  perchè  P altro  di  Cesare  fu  vi- 
cino e quasi  unito  al  Foro  Romano  . E sic- 
come nel  suo  Foro  da  Augusto  vi  fu  eretto 
un  magnifico  e gigantesco  tempio  dedica- 
to a Marie  Ultore,  cosi  chiaro  è che  le  tre 
colonne  Corintie,  il  pilastro  e quel  poco 
di  muro  della  cella  hanno  fatto  parte  uL 
questo  tempio  , e che  il  gran  muro  di  pez- 
zi di  peperino  che  lo  circonda  formò  il  re- 
cinto del  Foro  di  Augusto.  L’origine  di  tali 
scoperte  novissime  son  dovute  all’ architet- 
to sig.  Saponieri,  già  pensionato  in  Roma 
di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie,  che  ae  ri». 
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levò  lo  stile  sublime , e là  costruzìonè  -di- 
versa  dall’altro  adiacente  di  Nerva. 

Queste  tre  colonne  sono  di  marmo  Ltt- 
nense  scannellate  , hanno  il  diametro  mag- 
giore di  5-  piedi  e più  di  So.  di  altezza  ; 
poggiano  su  di  un  basamento  continuato  ne’ 
lati  e nella  parte  anteriore  aveva  una  gra- 
dinata di  scalini  . L’ architrave  forma  un 
masso  assai  considerabile , ed  il  lacunare 
del  portico  è scolpito  di  fogliami  e mean- 
dri di  un  lavoro  eccellente  pieno  di  senti- 
mento e maestria  , e serve  di  modello  agli 
architetti . Questo  Tempio  di  Marte  Ultore 
servi  ancora  per  adunarvi  il  Senato  in  oc- 
casione di  guerre  e di  trionfi.  Non  ebbe 
però  mai  degli  antichi  il  nome  di  Basilica 
come  ha  pensato  il  Nardini  , nè  di  Curia 
come  credette  il  Piranesi . 

L’ interno  di  questo  tempio  decorato  con 
estrema  magnificenza  ebbe  ne’  capitelli  in- 
vece di  caulicoli  angolari  la  parte  anteriore 
di  un  cavallo  alato , e terminato  in  foglia- 
mi , forse  come  animale  consagrato  a Mar- 
te . Molti  marmi  di  questo  furono  impiega- 
ti da  Paolo  li.  nella  costruzione  o del  suo 
palazzo  ora  volgarmente  detto  di  Venezia  . 

SEPOLCRO  DI  CAJO  POBLICIO  BIBULO . 

Al  principio  di  una  piccola  salita,  detta 
di  Marforio  , anticamere  Clivo  Mamerti- 
r.o  , e poi  anche  clivus  argentarius , e che 
porta  al  Campidoglio  , si  vede  a mano  si- 
nistra il  monumento  sepolcrale  di  C.  Pobli- 
cio  Bibulo , Edile  della  Plebe,  tutto  di  tra- 
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4.  pilastri  che  reggono 


m»  bel  cornicione  ; e sono  particolari  perche 
diminuiscono  nell’ialto,  come  le  colonne. 
Nel  gran  basamento  in  gran  parte  interra- 
to vi  si  legge  una  delle  più  antiche  istmi*, 
ni  , che  dice 


C.  POBLICIO  L»  F.  BIBVLO  AED.  PL.  HONORIS 
VJRTVTISQVE  CAV-SSA  SEN-ATVS 
CONSVLTO  POPVLIQVE  IVSSV  LOCVS 
MONVMENTO  QVO  IPSE  POSTEREIQVE 
EIVS  INFERRENTVR  PVBLICE  DÀTVS  EST, 

La  stessa  iscrizione  , che  in  caratteri  ma> 
ìuscoli  scolpita  nello  stesso  basamento  era 
ripetuta  nella  parte  sinistra  , dimostra  che 
non  fu  semplice  memoria  del  privilegio  ac 
cordatogli  : come  pensava  il  Nardi  ni  , ma 
che  quivi  era  il  suo  sepolcro  , ed  indicabile 
questa  fu  la  facciata  principale  avanti  la 
quale  passava  il  pomerio  delle  antiche  mu- 
ra di  Servio,  che  lo  distaccava  da  queste, 
e che  non  lungi  dovette  restare  la  rorta 
Ratumena  ;tanto  più  che  incontro  poco  pri- 
ma è altro  monumento  sepolcrale , onde 
una  via  nel  mezzo  loro  resta  indubitata, 
che  partir  dovea  dalla  prossima  po'1?  1 ^ 
città,  che  da  alcuni  fu  chiamata  Trioni  ai 
senz’  alcun  fondamento  . , 

Questo  C.  Poblicio  Bibulo  forse  fu  quei 
Tribuno  della  Plebe  dell’  anno  5-43.  mollo 
zelante  de’ suoi  dritti  e nemico  giurato  de 
Patrizi,  de’ Consoli,  e di  tutti  gli  adii  Ce- 
nerari del  suo  tempo  alla  negligenza  e m 
capacità  de’ quali  egli  attribuiva  il  lungo 
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soggiorno  di  Annibaie  in  Italia , e li  pro- 
gressi che  egli  aveva  fatto  . Da  questo  mo- 
numento , proseguendo  il  camino  si  và  alla 
piazza  di  s.  Marco  , ove  si  vede  un  busto 
colossale  antico  di  una  Iside  , die  il  vol- 
go chiama  di  Madama  Lucrezia  ; accanto 
è la 

CHIESA  DI  S.  MARCO  . 

Il  Pontefice  Romano  s.  Marco  I.  fondò  que- 
sta Chiesa  nell’anno  336.  colla  pietà  di  Co- 
stantino il  Grande  , e la  dedicò  a s.  Marco 
Evangelista  . Fu  rinnovata  d’ Adriano  I.  e ri- 
stampata da’  fondamenti  da  Gregorio  IV.  cir- 
ca i’anno  833.  che  l’ornò  di  mosaici  nella 
tribuna.  Paolo  II  nel  1468.  la  rifece,  salva 
la  tribuna , e vi  aggiunse  il  portico  , e il 
gran  palazzo  contiguo,  con  architettura  di 
Giuliano  da  Majano  ; in  ultimo  il  card.  Qui- 
rinì  , Titolare , e poi  Corr.mendetare  di  que- 
sta Chiesa  1’  adornò  e ridusse  allo  stato  pre- 
sente , e con  architettura  di  Filippo  Ban- 
gioni fece  1’  aitar  maggiore  , sotto  del  qua- 
le si  venerano  i corpi  di  san  Marco  I.  e de’ 
Ss.  Abdon  e Sennen  Persiani  , colle  reliquie 
dell’  Evangelista  san  Marco  . 

E’  divisa  in  tre  navate  da  20.  colonne 
intonacate  di  diaspro  di  Sicilia,  co’ pilastri 
di  marmo  bianco  venato  , che  reggono  le 
navate;  e sopra  le,  colonne  vi  sono  pitture 
a fresco  delle  quali  la  prima  a destra  del- 
la porta  è di  Francesco  Mola , la  seconda 
di  Francesco  Allegrini  , la  terza  di  Gio.  An- 
gelo Canini  e i’  ultima  di  Guglielmo  Corte- 
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se,  quella  incontro  di  Fabrizio  Chiari  , ap- 
presso deli’  AUegrini  , poi  del  Cannai  e 1 ul- 
tima del  detto  Guglielmo  . Le  Battaglie  so- 
pra le  porticene  sono  del  P . Cosimo  Gesoi- 
ta  , e gli  altri  freschi  colle  Sibille  nelle  lu- 
nette sono  del  Cav.  Gagliardi  . . 

Nella  prima  cappella  il  Cristo  risuscitato 
sì  crede  del  Palma:  la  Madonna  è varj  San- 
ti nella  seconda,  di  Luigi  Gentile,  i ado- 
razione de’  Maa:j  nella  terza  è una  beli  ope- 
ra di  Carlo  Maratta  . la  Pietà  nella  quar- 
ta del  Gagliardi  . La  Cappella  del  Santissi- 
mo , architettura  di  Pietro  da  Cortona  , ha 
il  s.  Marco  Papa  di  Pietro  perugino  , e le 
altre  del  Borgognone,  che  fece  i laterali  nel- 
la tribuna  , e terminò  il  Santo  Evangelica 
in  mezzo  , cominciato  dal  Romanelli  . ha 
Concezione  presso  la  Sagrestia,  e il  s.  Mi- 
chele appresso  sono  del  Mola  , la  s-  Mai- 
tina  poi  è graziosa  pittura  di  Ciro  Ferì  > y 
con  un  laterale,  e 1’  altro  è di  Lazzaro  Bal- 
di. Il  santo  Evangelista  nell’  ultima  e dei 
sudetto  Perugino  , e tutti  i freschi , di  Car- 
lo Maratta  . , 

Annessa  alla  Chiesa  è una  Cappella  dedi- 
cata alla  Madonna  , ove  sono  buone  pittu- 
re; uscendo  da  questa  nella  piazza  si  tro- 
va il 


PALAZZO  BOLOGNETTI. 

ORA  TORLONIA  . 

Questo  Palazzo  , architettura  di  Carlo  Fon- 
tana è divenuto  uno  de’  piu  interessami  i 
Roma,,  tanto  per  P ingrandimento  eoe  * ■ 
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fatto  il  nuovo  possessore  sig.  Duca  di  Brac- 
ciano , che  per  le  varie  Gallerie  delle  quali 
lo  ha  nobilitato  . avendola  decorato  di  volte 
dipinte  da  migliori  autori  attuali  , Signori 
Cav.  Camuccini  e Lan'di , e professori  Sig. 
Pozzi  , Palagi  , del  Frate  etc.  Si  ammira 
in  questo  palazzo  il  gruppo  colossale  dell’ 
Ercole  furioso  celeberrima  opera  del  rino- 
mato Canova , posto  in  un  gabinetto  fat- 
togli a bella  posta . 

La  superba  collezione  di  quadri  del  me- 
desimo Duca  sarà  disposta  nell’  appartamen- 
to nobile  , ma  non  essendo  ancora  resa  pub- 
blica non  può  descriversi.  Vi  sarà  ancora 
da  vedere  una  gran  quantità  di  statue  e 
sculture  antiche,  con  diversi  mosaici , al- 
cuni de’ quali  copiati  dall’  antico.  Di  qua 
si  passa  al 

PALAZZO  COLONNA  . 

Martino  V.  e poi  gli  altri  Cardinali , e 
Principi , discendenti  della  famiglia  Colonna 
costruirono  questo  palazzo  , presso  al  Vico 
degli  Scipioni  e de’  Cornei}  nella  falda  del 
Quirinale , rivolta  a Ponente  , e quantun- 
que 1’  esterno  non  offra  decorazione  di  una 
bell’  architettura  , l’interno  però  e magni- 
fico , per  gli  grandi  appartamenti  che  con- 
tiene • La  collezione  de’  quadri  che  ornano 
questo  Palazzo , è una  delle  piu  ricche  e 
belle  che  siano  in  Roma. 

Nella  scala  grande  si  trova  la  statua  di 
un  Re  prigioniero , e nel  ripiano  una  gran 
testa  di  Medusa  , di  bassorilievo  in  porfido  5 
che  fu  creduta  ritratto  di  Nerone  . 
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Gli  appartamenti  contengono  diverse  file 
di  camere,  ornate  di  quadri  celebri.  Nella 
prima  camera  si  nota  il  Ratto  di  Europa  , 
uno  de’  più  belli  coloriti  dell’  Albano  ; Cai- 
no e Abele , di  Andrea  Sacelli  , un  villano 
che  mangia  de’  fagioli , di  Annibaie  Caracci 
quadro  di  grand’  espressione  : un  maestro 
di  cembalo , del  Tintoretto  ; una  Madonna 
col  Bambino  della  seconda  maniera  di  Raf- 
faele, figura  di  una  grazia  singolare,  e di 
un  eccellente  colorito  ; 1’  Angelo  con  Tobia  , 
del  Guercino  : un  s.  Giovanni  , di  Guido  : 
due  ritratti  di  Tiziano  : due  Apostoli  del 
Guercino  : una  Leda  , del  Correggio  ; e un 
Cristo  morto , del  Bassano  , il  soffitto  di  que- 
sta stanza  è dipinto  dai  Battoni  eccetto  il 
quadro  in  mezzo  che  è di  mano  di  Bene- 
detto Luti. 

Si  passa  all’  altra  camera  , ornata  tutta  di 
paesi , fra’  quali  uno  di  Claudio  , quattro  di 
Mr.  Orizonte  , due  dì  Gaspare  Pussino  , ed 
uno  di  Nicolò  Pussino.  Vi  si  nota  un  grand’ 
Armadio  , ornato  da  una  prodigiosa  quanti- 
tà di  bassirilievi  di  avorio , il  maggiore  de’ 
quali  nel  mezzo  rappresenta  il  Giudizio  fi- 
nale di  Michelangelo  ; questo  lavoro  è qan- 
to  si  può  desiderare  dj  più  perfetto  in  tal 
genere  . Incontro  ve  ne  è un  altro  ornato 
da  colonnette  di  ametista  e di  altre  pietre 
preziose . 

La  galleria  per  riguardo  dell»  sua  gran- 
dezza , costruzione , e nobiltà  di  gusto  , con 
cui  è decorata,  è la  più  magnifica  di  Ro- 
ma , ha  circa  208.  piedi  di  lunghezza  , e z!j. 
di  larghezza;  nelle  due  estremità  vi  sono 


44* 

de’  saloni , o portici  divisi  rifalla  galleria  con 
«un  arcone  per  largo , sostenuto  da  colonne 
di  giallo  antico , e pilastri  simili  con  trofei 
ed  arme  della  Casa  La  volta  è ben  dipin- 
ta , ha  per  soggetto  la  battaglia  di  Lepan- 
to , nella  quale  Marc’  Antonio  Colonna  , Con- 
faloniere  della  Chiesa , commandava  le  trup- 
pe da  sbarco . 

Il  primo  quadro  a sinistra  rappresenta  s. 
Pietro , liberato  dall’Angelo  , del  Lanfranco  ; 
Giuseppe  con  la  moglie  di  Putifar  , di  Carlo 
Maratta  ; altro  sopra  dello  stesso  . La  disce- 
sa al  Limbo  di  Nostro  Signore , quadro  ri- 
pieno di  figure  sullo  stile  di  Michelangelo , 
colorito  da  Marcello  Venusti  . Venere  e Cu- 
pido di  Andrea  Sacelli  ; varie  persone  che 
dormono  , di  Niccolò  Pussino  ; Dio  Padre  j 
che  rimprovera  Adamo  ed  Èva  nel  paradiso 
terrestre , di  Domenichino . Il  sagrifizio  di 
Cesare  , di  Carlo  Maratta  ; accanto  il  Mar- 
tirio di  una  Santa  , il  Trionfo  di  David  , del 
Guerrino  ; Gesù  Cristo  con  gli  Apostoli  e la 
Maddalena  del  Bassano.  La  bella  statua  an- 
tica di  Diana  . Una  Maddalena  del  Lanfran- 
co , un’  altra  di  Annibaie  Caracci  ; due  bat- 
taglie, del  Borgognone  . Una  s.  Margherita, 
di  Guido  ; un  ritratto  , del  Wandyc  : un 
Ecce  Homo  , dell’  Albano  : Varj  ritratti  di 
Tiziano , del  Tintoretto  , e del  Rubens  : una 
Sagra  Famiglia,  di  Andrea  del  Sarto;  s. 
Giovanni  che  predica  nel  deserto  , di  Salva- 
tor Rosa  ; un  altro  s«  Giovanni  dello  stesso. 
Un  s.  Sebastiano,  di  Guido  : Agar  con  Isma- 
ele , del  Mola  ; e del  medesimo  il  servo  di 
Abrama  , che  offre  de’  regali  a Rebecca . 
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<!ue  ritratti  di  Religiosi  del  Tintoretto  ; un 
s.  Francesco  del  Muziano  ; un  altro  , di  Gui- 
do ; nel  mezzo  è un  gran  quadro  di  Cariò 
Maratta  ; quattro  ritratti  nello  stesso  qua- 
dro del  Giorgione.  Un’  Assunta  del  Rubens. 
Si  veggono  ancora  in  questa  Galleria  una 
quantità  di  statue,  e di  busti  antichi,  con 
molti  ristauri . Da  questa  Galleria  si  passa 
in  un  gran  Giardino  , ove  fu  già  il  così  detto 

TEMPIO  DEL  SOLE. 

In  un  gran  giardino , formato  da  varj 
terrazzi , che  si  estendono  da  Ponente  a Le- 
vante , nell’  estremità  verso  Settentrione  si 
vedeono  gli  avanzi  informi  di  un’antica  fab- 
brica che  si  crede  aver  fatto  parte  delle 
Terme  di  Costantino  , e qui  nell’  altura  in 
un  boschetto  di  abeti  , lauri , ed  altri  al- 
beri , sempre  verdi , vi  sono  alcuni  pezzi  di 
marmo  di  una  grossezza  prodigiosa,  ne* 
quali  si  scorgono  varj  ornati  di  ordine  Co- 
rintio , così  ben  lavorati , che  fanno  dubi- 
tare molto  che  possano  appartenere , come 
si  dice , al  Tempio  eretto  al  Sole  da  Au- 
reliano , dopo  di  aver  vinto  la  celebre  Ze- 
nobia , Regina  de’  Palmireni , come  vol- 
garmente si  è creduto  . Altri  gli  hanno  da- 
to il  nome  di  frontespizio  di  Nerone  , ma 
non  vi  è dato  per  potere  accertare  la  ve- 
ra denominazione  di  un  monumento  che  pel 
6uo  stile  potrebbe  anche  appartenere  ad  Au- 
gusto . 

Si  torna  poi  io  un  altro  appartamento 
pieno  di  belli  quadri , parimente  della  Ca- 
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sa  Colonna , fra  quali  si  vede  nella  Cap- 
pella un  dipinto  in  alabastro  orientale  , rap- 
presentante la  Madonna  col  Bambino  , cre- 
duto di  Carlo  Maratta,  e da  altri  di  Ste- 
fano Pozzi . Due  quadri  , P uno  rappresen- 
tante san  Giuseppe  da  Copertino,  l’altro 
col  miracolo  del  sangue  dipinto  da  Placido 
Costanzi . Quattro  quadri  del  cav.  Conca  ; 
vari  paesi  di  Gaspare  Pussino  , un  san  Fran- 
cesco del  Muziano  ; altro  dei  Baciccio,;  Da- 
lida  e Sansone  , del  Baglioni  : e i soprapor- 
ti di  Luca  Giordano . 

Nell’  altra  camera  gli  Arazzi  vengono  da- 
gli originali  del  Le  Brun  5 e i sopraporti  so- 
no del  Trevisani . ... 

Entrando  nella  terza  a mano  desti  a 1 due 
gran  quadri  sono  del  Subleyras  ; e sotto 
del  Lucatelli  , che  fece  ancora  i soprapor- 
ti : un  sant’ Andrea  di  Paolo  Brilli  ; due 
Battaglie  del  Manglard:  due  Marine  del 
Bacher. 

Il  Cristo  morto,  nella  quarta  camera, e 
del  Romanelli;  i dodici  Apostoli , sono  del 
Muratori  : varj  paesi  in  ovato , di  Mr.  Ori- 
zonte  : le  piccole  marine  ; del  Tempesta  ; 
P Istoria  del  Guerriero  di  Solimene  ; e la 
Madonna  dello  stesso:  un  litratto  di  un 
aiovane  , di  Guido  ; una  colonna  , di  rosso 
antico  , fatta  a spira,  e con  scultura  del 
i5oo.  11  ritratto  di  Beatrice  Cenci,  latto  da 
Guido,  quadro,  che  eccita  l’attenzione  di 
tutti  i forestieri . 

In  un  appartamento  superiore  , vi  sono 
varie  Bambocciate,  del  Lucatelli  : un s.  Pie- 
txn  , di  Guido  : quattro  ritratti  assai  stima- 
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vi , del  Tintoretto  ; diversi  paesi  di  Gaspa- 
re Passino  . 

Nella  camera  accanto,  una  gran  quan- 
tità di  quadretti  di  paesi,  e vedute,  del 
Lucatelìi , Vanviteìli , Studio  , Enrico  Spa- 
gnolo , Stendard,  e Salvator  Rosa . 

In  quella  da  letto , è la  Maddalena  di 
Guido  ; il  Martirio  di  s.  Pietro,  di  Tiziano; 
una  Sagra  Famiglia  , di  Pompeo  Battoni  , 
due  Madonne  del  Sassoferrato  : una  Sagra 
Famiglia,  di  Andrea  del  Sarto’,  ed  alcuni 
quadretti  del  Masucci  , di  Ciro  Ferri  , ed 
altri. 

Nella  altra  camera  accanto  , vi  sono  mol- 
ti quadretti,  di  Gaspare  Pussino  , del  Lu- 
cateli! , Vanviteìli  , di  Giovanni  Miele  , ed 
altri  mediocri  pittori  . Annessa  a questo  Pa- 
lazzo è la 

CHIESA  DE'  SS.  DODICI  APOSTOLI . 

Questa  chiesa  , che  dà  il  nome  alla  piazza 
si  disse  fondata  da  Costantino  Magno,  ma 
nelle  lettere  di  Adriano  I.  a Carlo  Magno 
si  dice  principiata  da  Pelagio  1.  e termi- 
nata dal  successore  Giovanni  III.  fu  riedifi- 
cata da’ fondamenti  da  Martino  V.  e conce-» 
duta  da  Pio  II.  alli  Padri  Conventuali,  Si- 
sto IV.  di  quest’  ordine  vi  fece  la  tribuna 
e Giulio  II.  suo  nipote  oltre  de’  migliora- 
menti vi  aggiunse  il  portico  esteriore  , es- 
sendo ancora  cardinale  . Sisto  V.  dello  stesso 
Ordine  ingrandì  P annesso  Convento , e gli 
accordò  molti  privilegi  ; finalmente  , minac- 
ciando rovina  sotto  il  Pontificato  di  Cie- 
Tom.  IL  V 
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mente  XI.,  fu  rinnovato  tulio  l’interno  con 
disegno  di  Francesco  Fontana , ed  il  Pon- 
tefice stesso  gettò  la  prima  pietra  . 

Entrando  nel  portico  si  trova  a destra  un’ 
aquila  antica  in  bassorilievo , entro  una  co- 
rona di  quercia  , di  bella  forma  . Incontro 
la  fio-ura  sedente  dell’  amicizia  , che  pian- 
ge ìa~  morte  di  Volpato  , è un  bassorilievo 
pieno  di  espressione  opera  del  Canova  . 

L’interno  della  chiesa  è a tre  navi  ; quella 
in  mezzo  è di  una  bella  proporzione  , lunga 
piedi  aóo-  larga  5o. , ornata  da  pilastri  Co- 
rintj,  grandiosi,  e che  reggono  una  volta 
in  mez/o  alla  quale  il  Baciccio  ha  colorito 
ji  trionfo  della  Religione  di  s.  Francesco  . 
Nella  volta  della  tribuna  vi  è dipinta  la  ca- 
duta de<r!i  Angeli  ribelli , cacciati  dal  Para- 
diso , di  Gio.  Odazzi. 

11  quadro  dell’ aitar  maggiore  , sotto  il 
quale  riposano  i corpi  de’  Ss.  Apostoli  Fi- 
lippo e Giacomo  , è pittura  di  Domenico 
Muratori  . li  quadro  della  prima  cappella 
a destra  di  chi  entra  , tutta  ornata  di  mar- 
mi, è di  Nicola  la  Piccola  ; la  Concezione 
nella  seguente  , di  Corrado  Giaquinto,  la 
terza  riccamente  ornata  da  belle  colonne 
di  diaspro  orientale , ha  un  s.  Antonio  di 
Padova , di  Benedetto  Luti . La  cappella 
incontro  nella  navata  a sinistra  ha  un  san 
Francesco  di  Giuseppe  Chiari  ; nella  secon- 
da il  6.  Giuseppe  da  Copertino  è pittura  di 
Giuseppe  Cades  , due  colonne  scannellate  di 
verde  antico  e contro  pilastri  di  giallo  la 
rendono  bella  e maestosa  . Nell’ultima  cap- 
pella ove  era  il  Cristo  morto , di  Girolamo 
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Sicciolante  da  Sermoneta , fatto  con  dise- 
gno di  Pierino  del  Vaga  suo  maestro  ; vi  e 
una  Deposizione  di  Croce  fatta  dal  Signoc 
Francesco  Manno  . 

Sopra  la  porta  della  sagrestia  si  è fatto 
il  Deposito  di  Clemente  XIV.  dal  celebre 
Canova  nella  sua  gioventù , che  vi  espresse 
il  Papa  in  sedia  pontificale , colle  figure 
della  Temperanza  e dell’  Innocenza , nel 
basso.  Incontro  di  questa  chiesa  si  presen- 
ta il 

PALAZZO  ODESCALCHI . 

Questo  appartenne  già  al  Principe  Ghigi  9 
e fu  eretto  con  disegno  di  Carlo  Mader- 
no , ma  ne  adornò  la  facciata  il  cav.  Ber- 
nino  a’  tempi  di  Alessandro  Vii.  Passato  al 
Duca  di  Bracciano  Odescalclii , lo  fece  di- 
latare con  disegni  di  Nicola  Salvi  e Luigi 
Vanvitelli . Vi  sono  nel  portico  alcune  sta- 
tue antiche  imperiali  di  Massimino,  di  Clau- 
dio , e quelle  di  Cerere  , di  Apollo  , ed  al- 
tre , come  anche  salendo  le  scale  si  potran- 
no osservare  varj  pezzi  antichi , che  le  ador- 
nano . Da  questo  si  passa  alla 

CHIESA  DI  S.  MARCELLO. 

Nella  via  Lata  presso  al  tempio  d’  Iside 
Exorata  aveva  la  sua  casa  s.  Lucina  ve- 
dova in  cui  ricettò  s.  Marcello  Papa  ; fu 
questa  casa  convertita  in  chiesa  e dedicata 
dallo  stesso  Pontefice  nel  doli  Ciò  scoper- 
tosi dal  tiranno  Massenzio  fece  profanare 
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ìa  chiesa  e convertirla  in  una  stalla  al  ser- 
vizio della  quale  condannò  lo  stesso  s.  Mar- 
cello che  vi  morì  di  patimenti . Ottenuta  la 
pace  della  cristianità  vi  fu  riedificata  una 
chiesa  e dedicata  al  medesimo  Santo  ; e si 
trova  titolo  Cardinalizio  sotto  de’ Papi  s. 
Simmaco  e s.  Gregorio  nel  V.  e VI.  secolo. 
Fu  collegiata  fino  all’anno  i3y5.  in  cui  ven- 
ne concessa  da  Gregorio  XI.  ai  PP-  Serviti, 
istituiti  dai  7.  Beati  e da  s.  Filippo  Benizj 
nel  ia85.  Rovinata  nel  a.  Maggio  1 5 1 9.  ac- 
cumulate molte  elemosine  e coll’  ajuto  del 
Vescovo  di  Rimini  Ascanio  Parisani  fu  ri- 
fatta col  disegno  di  Giacomo  Sansovino  colla 
facciata  verso  la  via  del  corso  ch’era  pri- 
ma nella  parte  opposta  - Nel  1^97.  da’  signo- 
ri Vitelli  fu  fatto  di  nuovo  Fallar  maggio- 
re . ornato  di  pitture  e di  stucchi  dorati, 
la  volta  col  solfitto  dorato  in  tutta  la  chie- 
sa . e finalmente  da  monsig.  Cataldi  Bon- 
compagni  fu  fatta  la  facciata  di  travertino 
col  disegno  del  cav.  Fontana . 

Vi  sono  nella  terza  Cappella,  a destra  di 
chi  entra  , pitture  a fresco  di  Ciò.  Battista 
da  Novara  , e nella  facciata  principale  di 
Cecchin  Salviali.  In  queli’appi esso  del  San- 
tissimo Crocifisso  la  creazione  deila  donna 
è di  Pierin  dèi  Vagale  gli  Evangelisti,  che 
terminò  col  re  stante  Daniele  da  Voi' eira  ili 
compagnia  di  Pellegrino  da  Modena  • Le 
pitture  dell’ aitar  maggio,  e sono  dello  stes- 
G10:  Ballista  da  Novara  . La  Cappella  Fran- 
gipani ha  la  conversione  eli  s.  Paolo  di  Fe- 
derico Zuccheri  , col  rimanente  dipinto  da 
Taddeo  suo  fratello.  Delie  6.  teste  scolpite 
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ìn  marmo  3.  sono  dell’  Algardi  e 3 piu  an- 
tiche . La  crocifissione  sopra  la  gran  porta 
è di  Gio.  Battista  da  Novara. 

Dalla  parte  incontro  nel  corso  è la 

CHIESA  DI  S-  MARIA  IN  VIA  LATA . 

Qui  dove  si  crede  aver  affilato  s.  Pietro  ^ 
san  Paolo  e san  Luca,  ed  esser  servito 
d’  Oratorio  a s.  Marziale  , si  dice  eretta  da 
Costantino  una  chiesa  consagrata  da  san 
Silvestro;  rifatta  da  s.  Sergio  I.  nel  700  , 
e ristaurata  da  Innocenzo  Vili,  nel  1 4-85  In 
seguito  nel  1639.  la  Famiglia  d’Aste  fece 
V aitar  maggiore  ,e  il  card. Benedetto  Pam^ 
fili  ornò  la  chiesa  e Alessandro  VII.  nel  1662. 
fece  erigere  la  facciata  da  Pietro  da  Corto- 
na . Si  scende  ad  un  sotterraneo  che  si  dir 
ce  la  dimora  di  s.  Paolo  , e di  s.  Luca. 

Il  gran  Palazzo  incontro  ove  fu  già  l’Alt 
cademia  di  Francia  appartenuto  prima  a’si- 
gnori  Mancini,  poi  ai  Duchi  di  Nivernois, 
è architettura  Bizzarra  del  cav.  Rainaldi  ; fu 
questo  Palazzo  ceduto  alla  Toscana  in  cam- 
bio colla  villa  Medici.  Quello  accanto  alla 
chiesa  è il 

PALAZZO  DORI  A PAMF1LI . 

Uno  de’  più  grandi  Palazzi  e P abitazio- 
ne la  piu  vasta  di  Roma  è il  Palazzo  Para- 
fili , ora  di  casa  Doria  : fu  fabbricato  in  due 
volte  e con  due  prospetti,  l’uno  sopra  la 
piazza  del  Colleggio  Romano , architettura 
del  Remino  o del  Borromino  , o secondo  al- 
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tri  di  Pietro  da  Cortona , forse  perchè  da 
tutti  vi  fu  operato;  1’  altro  prospetto  verso 
il  corso  più  moderno,  e carico  di  capricciosi 
ornati  è bizzarro  disegno  del  Valvasori.  Nel 
primo  si  commenda  una  volta  piana , retta 
da  otto  colonne  di  granito,  che  copre  uno 
spazioso  vestibolo  ; nel  secondo  una  Galle- 
ria , che  ha  quattro  sale  , disposte  intorno 
ad  un  gran  cortile  quadrato , che  comuni- 
cano le  une  dentro  1’  altre  . Ambedue  poi 
hanno  appartamenti  grandi,  ricchi,  e ben 
distribuiti . 

In  questo  Palazzo  vi  è una  quantità  pro- 
digiosa di  belle  pitture  de’  migliori  pennel- 
li, e ben  conservate.  Nella  prima  antica- 
mera si  veggono  diversi  paesi  dipinti  a tem- 
pra da  Gaspare  Pussino  , e da  Ciccio  Na- 
politano » 

Si  trova  nella  seconda  , una  gran  quan- 
tità di  paesi  dipinti  dallo  stesso  Pussino , 
colle  figure  del  Castiglione  : fra’  quali  è mi- 
rabile il  Ponte  Lucano  sulla  strada  di  Ti- 
voli : dello  stessa  Castiglione  sono  i due  qua- 
dri  di  animali  nell’  alto.  I quattro  che  sono 
sopra  i tavolinetti  hanno  le  figure  dipinte 
da  Niccolò  Pussino . 

Entrando  nella  terza,  a mano  destra  la 
burrasca  di  mare  è del  Tempesta  ; molti  qua- 
dri del  Bassano . La  Madonna  col  Bambino 
Gesù  , di  Gian  Bellino  ; un  quadro  con  Nin- 
fe ed  Amori  , dell’  Albano  ; la  Conversione 
di  s.  Paolo  , del  Zuccari  ; due  paesi  di  Pao- 
lo Brilli  colle  figure  del  Bassano  ; un  bel- 
lissimo paese  grande  , di  Gaspare  Pussino  ; 
due  paesi  del  Both  ; un  turco  a cavallo  del 
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Castiglione;  un  paese  rappresentante  F in- 
verno, del  Monseron  ; il  diluvio  di  Giovan- 
ni Bonatti:  quello  sotto,  del  cav.  Guerini  * 
due  Sagre  Famiglie  una  di  Andrea  del  Sar- 
to, l’altra  di  Scipion  Gaetani . 

Nella  quarta  camera , a mano  destra  en- 
trando, il  Sagrifizio  d’ Isacco  , del  Castiglio- 
ne ; un  ritratto-  di  donna  , del  Rubens  : Agar 
ed  Ismaele  abbandonato  moribondo , e l’An- 
gelo che  viene  a incontrarla , del  Caravag- 
gio ; un  ritratto  di  donna  , di  Vandyck;  un 
altro  ritratto  di  Tiziano  . Un  Narciso  che 
si  specchia  nell’  acqua , di  Guido  Cagnacci  ; 
altro  ritratto  di  donna,  del  Vandyck  ; accan- 
to di  Scipione  Gaetani;  Endimione  che  doi- 
rne , seuola  del  Rubens  ; una  Carità  Roma- 
na, di  Simone  da  Pesaro.  Un  Cristo  morto 
appoggiato  sopra  le  ginocchia  della  Madon- 
na , di  Annibale  Caracci  ; la  Deposizione  dal- 
la Croce,  di  Giorgio  Vasari.  Due  ritratti, 
rappresentanti  Bartolo  e Baldo , di  Raffae- 
le ; Caino  nell’  atto  di  uccidere  il  suo  fra- 
tello Abele , di  Salvator  Rosa . Un  Cristo 
colia  Veronica , di  Andrea  Mantegna;  un  ri- 
tratto di  Tiziano  ; Dedalo  che  attacca  le  ali 
ad  Icaro , di  Andrea  Sacelli  ; un  quadro 
grande  rappresentante  la  Madonna  ed  ii 
Bambino  Gesù  , del  Mola  ; un  Cristo  morto 
con  più  figure  di  Paolo  Veronese  : la  favo- 
rita di  Tiziano,  fatta  da  lui  stesso  ; Mac- 
chiavello  , del  Bronzino  ; Endimione  che  dor- 
me , del  Guercino  . 

La  quinta  camera  a destra  ha  un  paese 
del  Vandelvelt  ; in  alto  la  Regina  Semira- 
mide di  Paolo  Veronese  : un  quadro  grande 
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rappresentante  il  tributo  dovuto  a Cesare, 
del  cav.  Calabrese  : due  ritratti  dell’  Olbens 
e della  sua  moglie , dipinti  da  lui  medesimo  : 
quattro  teste  , di  Rembrand  : una  Madonna  , 
di  Carlo  Cignani  ; due  ritratti  della  scuola 
del  Vandyck  : nel  mezzo  un  ritratto  del 
Pordenone:  quattro  piccole  marine  Fiamin- 
ghe  ; in  alto  un  dipinto , del  Conca . 

Nella  sesta  camera,  diversi  s.  Girolami , 
del  Tal  ma  il  vecchio,  e del  Palma  il  giova- 
rne : una  Carità  Romana  , di  Mr.  Valentin; 
tuia  Galatea  del  Lanfranco  : Giove  e Giuno- 
ne, di  Guido  Cagnacci  : una  Madonna,  di 
Andrea  Sacelli  : quattro  quadri  Fiaminghi  • 
una  Cuciniera , di  Carlo  Veneziano  : Icaro  e 
Dedalo  , delPAlbano  ; e sopra  una  Betsabea, 
del  Bronchest  : accanto  un  bel  Bassano  , e 
sopra  un  Passigneni . 

Entrando  nella  Galleria , viene  a sinistra 
un  gran  quadro  rappresentante  la  Visitazio- 
ne di  s.  Elisabetta , del  Garofoio  : una  mez- 
za figura  di  Maddalena  , del  Guc  eino  , due 
quadretti , del  Romanelli  : una  Madonna  ia 
contemplazione,  del  Sassoferrato  : due  bat- 
taglie del  Borgognone  : tre  paeselli  di  Do- 
menicliino  : in  alto  una  Maddalena , di  Ti- 
ziano ; un  ritratto  di  un  Padre  Reverendo , 
eh*  era  il  Confessore  del  Rubens  , dipinto  da 
lui  : un  paese  , di  Claudio  Lorenese  : la  Ma- 
donna col  Bambino  che  dormono,  vi  si  ve- 
de un  Angelo  clic  indietro  suona  il  violino 
e s.  Giuseppe  che  lo  riguarda  e P ascolta 
con  attenzione  tenendo  in  mano  una  caria 
di  musica , composizione  capricciosa  e di  un 
buon  colorito , del  Caravaggio  • Sei  lunette.. 


i paesi  delle  quali  sono  bèllissimi,  co!  1^*  fi- 
gure di  un  palmo,  di  Annibale  Capacci: 
s.  Gio:  Battista  , di  Mr.  Valentin:  la  Cena,- 
del  Cigoli:  uno  sposalizio  , del  Vandimburg , 
un  gruppo  di  putti  , che  si  battono , del  Ges- 
si : Erminia  che  si  abbatte  in  Tancredi  fe- 
rito , del  Guereino  : s.  Rocco  con  il  suo  ca- 
ne al  fianco , quadro  del  Caravaggio  : uri 
paese  che  fu  accompagnato  all’altro  quadro 
di  gran  merito  , di  Claudio  Lorenese  ; uno 
schizzo,  del  Correggio  : una  Sacra  Famiglia, 
di  Andrea  del  Sarto  : un  s.  Giovanni  del 
Guereino  : il  Paradiso  terrestre  con  una  gran 
quantità  di  animali  di  ogni  specie,  dipinti 
con  gran  diligenza  dal  Breugel  . 

Siegue  in  una  gran  Galleria  ornata  tutta 
da  specchj  di  Venezia  e da  quadretti  in  mar- 
mo di  alabastro  a pecorella  : di  là  si  passa 
in  quattro  camere  , ornate  di  quadri  , che 
sono  la  massima  parte  paesi  di  Mr,  Orizon- 
tte  Lucatelli , V anvitelli , Passino,  e Salva- 
tor Rosa  . Uno  grande  rappresentante  un 
concerto  del  cav-  Calabrese  : molti  ritratti 
di  Tiziano,  diversi  quadretti  Fiarninghi  del 
Voverman  , Breugel  ed  altri;  due  di  Ghe- 
rardo delle  notti;  e Erminia  col  pastore  del 
Romanelli. 

Riprendendo  1’ ala  della  Galleria  : la  Mad- 
dalena in  aito  è del  Morillo  ; sotto,  della 
scuola  di  Michelangelo  : un  paese , di  Clau- 
dio: la  strage  degli  Innocenti,  di  Gio.  Bo- 
natti  : un  piccolo  s.  Giovanni,  dello  Schi - 
done  : una  Maddalena,  del  Feti;  Giunone 
eolia  testa  di  Argo  , di  Carlo  Venanzi  : us 
paese-,  di  Claudio  : il  Figliaci  «Pcodigp  ricci 


vuto  dai  suo  padre  , del  Guerrino  ; s.  Arne- 
se sul  rogo,  e un  s.  Gio:  Battista,  dello, 
stesso  y due  paesini  di  Claudio  : e nel  mez- 
zo un  paesino  colla  Maddalena , di  Anniba- 
ie Caracci  : un  ritratto  di  Papa  Panfili , di 
Diego  Velasquez  ; una  Madonna  che  adora 
il  Bambino  Gesù  che  dorme  , di  Guido  Beni  : 
il  Dio  Pan,  che  insegna  a suonare  le  tibie 
ad  Apollo,  di  Ludovico  Caracci:  due  qua- 
dretti , del  Parmigianino  , P uno  rappresen- 
tante la  Madonna  col  Bambino  Gesù:  l’al- 
tro P adorazione  de’  Pastori  neìPistante  del- 
la nascita:  una  Marina,  di  Claudio  : una 
Giuditta  della  scuola  Fiorentina  : una  bat- 
taglia dei  Borgognone  : una  s.  Famiglia  del 
Sass  ferrato  :.  un  paese  , del  Bolh  : li  quat- 
tro avari,,  di  Alberto  Duro:,  un  quadro 
grande  rappresentante  la  Madonna , il  Bam- 
bino Gesù  j un  san  Giovannino  con  altre 
figure  del  Garofolo . Una  testa  del  Salvato- 
re di  Annibale  Caracci  : una  s.  Famiglia  di 
Raffaele  ; la  Fornarina,  di  Giulio  Romano  : 
la  dea  Pomona , di  Paolo  Veronese  : la  re- 
gina Semiramide  , dello  stesso  : un  quadro 
con  diversi  Santi,  di  Fra  Bartolomeo  di  san 
Marco  ; due  paesetti , di  Domenichino  : la 
casta  Susanna  , di  Annibaie  Caracci  : diver- 
si quadri  con  animali  e figure , del  Breugel  : 
1’  Angelo  che  desta  s.  Pietro  , del  Lanfran- 
co : un  putto , che  scherza  con  un  monto- 
ne, del  Caravaggio:  il  sagrifizio  d’ Isacco, 
di  Tiziano  : due  teste  , dello  Scbidone  : e le 
altre  di  Andrea  Sacelli  ; due  quadretii , di 
Michelangelo  : una  copia  delle  Nozze  Aldo- 
brandine  5 dei  Pussino  : s.  Pietro  e Simon 
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Mago,  del  Tiarino  : un  festino  o sposalizio 
di  un  villaggio  , del  Teniers  ; un  altro  qua- 
dretto , dello  stesso  : una  Maddalena  , del 
Caravaggio  : una  donna  che  cerca  le  cimici , 
e le  getta  in  una  concolina  , di  Gherardo 
delle  Notti  : un  Cristo  morto  , del  Padova - 
nino  : la  regina  Giovanna  di  Aragona  , di 
Leonardo  da  Vinci:  una  testa,  del  Rubens: 
tre  ritratti,  di  Tiziano:  un  quadretto,  di 
Luca  d’ Olanda  j e un  s.  Girolamo , dello; 
Spagnoletta  . 

Tornando  indietro  dieci  passi  , si  entra 
in  un  piccolo  Gabinetto , dipinto  da  Stefa- 
no Pozzi , in  cui  sono  molti  quadri  di  Ro- 
sa di  Tivoli  ; un  gran  paese , del  Brilli  , uno' 
del  Pussino , e un  altro  del  Fiamingo  . 

TEMPIO  DI  M.  AURELIO  ANTONINO. 

Questo  bel  monumento  antico  merita  l’at- 
tenzione degli  Amatori  delle  antichità , e 
delle  belle  arti  Consiste  in  1 1.  colonne  di 
marmo  scannellate , di  ordine  Corintio , che 
molto  hanno  sofferto  dal  fuoco  , e dal  tem- 
po , il  centro  di  esse  non  è a piombo  ma 
inclina  verso  l’ interno  , posizione  favorevole 
alla  resistenza  contro  la  spinta  della  volta; 
ed  alla  figura  dell’insieme  generale  del  pro- 
spetto del  tempio  , secondo  Vitruvio  . L’ar- 
chitrave ed  il  fregio  , che  si  sono  conserva- 
ti ,•  corrispondono  bene  alla  grandezza  della 
colonna  che  ha  39  piedi  e 6.  pollici  di  al- 
tezza e 4.  e 2.  pollici  di  diametro , la  cor- 
nice vi  è stata  supplita  modèrnamente,  ma 
con;  secondo  l’  antica  forma  , della  quaiq 
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resta  un  frammento  incastrato  nel  muso 
sotto  al  portico,  che  dalla  piazza  di  Cam- 
pidoglio porta  al  monte  Caprino  . Vi  si  ve- 
de nell’  interno  un  altro  cornicione  mino- 
re , tutto  rovinato,  e sopra  un  avanzo  di 
volta  di  materiale  con  cassettoni . Forma- 
no queste  colonne  sicuramente  una  parte 
di  un  portico  laterale  di  un  tempio  magni- 
fico ; e siccome  si  trova  registrato  nel  Re- 
gionario Vittore  , unitamente  alla  colonna 
Coclide  un  tempio  di  Antonino , cioè  di 
Marc’ Aurelio , cosi  è facile  di  riconoscerlo 
in  questo  monumento;  tempio  da  non  con- 
fondersi con  quello  di  Antonino  PIO,  che 
P ebbe  comune  con  Faustina  nella  Via  Sa- 
cra ; e ciò  combina  con  un  marmo  trova- 
togli appresso,  in  cui  si  faceva  menzione, 
come  riferisce  il  Marliano,  di  un  tempio  di 
Antonino,  del  quale  parla  anche  Giulio  Ca- 
pitolino . . unde  elicmi  teinplum  ei  ( M Ant. 
Philosopho')  constitulum  , dati  Sacerdote s 
Anloniniani  eie. 

Tutte  le  altre  denominazioni  date  a que- 
sto avanzo  : cioè , di  Basilica  di  Antonino , 
Tempio  di  Marte,  Tempio  o Portico  di  Net- 
tuno, e degli  Argonauti,  e finalmente  Tem- 
pio di  Antonino  PIO , sono  arbitrarie  . Fu 
ridotto  a Dogana  nel  i6q5  per  ordine  d’ In- 
nocenzo XII.  dal  cav.  Francesco  Fontana. 
Di  qui  dirigendosi  al  corso  si  trova  la  piàzr 
za  ebe  prende  il  nome  dal 

PALAZZO  SCIARRA. 

Questo  Palazzo , di  cui  Flaminio  Ponzio 
fu  P architetto , è celebri?  sopratutto  per 
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I’  eleganza  del  suo  portone , costruito  di 
travertino , fatto  con  disegno  di  Antonio 
Labacco  : appartiene  presentemente  alla  Fa- 
miglia Sciarra , che  nè  ha  arricchito  1’  ap- 
partamento con  una  superba  Collezione  di 
quadri  , provenienti  dalla  divisione  fatta  colla 
casa  Barberini . 

Entrando  nella  prima  Camera  si  vede  la 
Decollazione  di  s.  Gio:  Battista  di  Mr.  Va- 
lentin ; Roma  trionfante  , dello  stesso  , e 
una  copia  della  Trasfigurazione  di  Raffaele, 
fatta  da  Carlo  Napolitano . 

L’  altra  camera , contiene  una  Sagra  Fa- 
miglia , del  Franci  : Noè  nella  sua  ébriez- 
za  , di  Andrea  Sacelli  Una  Sagra  Famiglila, 
di  Andrea  del  Sarto  ; due  paesetti  Fiamin- 
ghi  ; un  piccolo  Teniers  : quattro  soprap- 
porti del  Bassano  ; una  donna  che  allatta 
un  bambino,  sotto  il  nome  di  Carità,  di 
Elisabetta  Sirani  ; una  Lucrezia  del  Lan- 
franco : due  di  Benvenuto  Garofolo  , l’uno 
rappresentante  Claudia  Vestale  , che  tira 
una  nave,  l’altro  una  caccia:  un  Cristo 
morto,  di  scuola  Fiaminga  : Sansone  nel 
cenacolo  , del  Guercino  ; un  Mosè  , della 
maniera  forte  di  Guido  : una  Madonna  , 
dell’  Albano  ; li  tre  tempi  , di  Mr.  Bovet  : 
e la  Madonna  col  Bambino  e altri  Santi , di 
Alberto  Duro  . 

Nell’  ultima  camera , un  paese  con  figu- 
re , dello  Schidone  : un  bel  ritratto  dipin- 
to da  Raffaele;  la  Decollazione  di  s.  Gio: 
Battista,  del  Giorgione  ; i due  Evangelisti 
s.  Gio:  e s.  Luca,  del  Guercino . La  Vergi» 
ne,  di  Era  Bartolomeo  della  Porta  : i duo 
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Amanti  nel  bosco , di  Agostino  Caracci  ; la 
Vanità  e la  Modestia,  di  Leonardo  da  Vin- 
ci » Un  quadro  rappresentante  un  giovane  T 
che  perde  il  suo  denaro  con  due  barri  co’ 
quali  giuoca , pittura  cognita  sotto  il  nome 
de’  Giuntatori  di  Michelangelo  da  Caravag- 
gio : la  Maddalena  di  Guido  più  grande  del 
vero  ; due  paesetti , del  Iirugel  : due  altri 
dell’  Albano  : s.  Giacomo,  del  Guerrino  3 un 
ritratto  di  donna  , del  Bronzino  : il  Martirio 
di  s.  Erasmo , di  Niccolò  Pussino  : due  pae- 
sini  , di  Claudio  Lorenese  : un  s-  Francesco, 
di  Tiziano:  un  Ritratto,  del  medesimo  : san 
Girolamo,  del  Guerrino-;  la  Madonna  , di  Al- 
berto Duro  ; e la  Maddalena  , detta  della 
radice  di  Guido. 

Qui  vicina  nella  parte  meridionale  del 
Palazzo  Conti  si  vede  la  magnifica 

FONTANA  DI  TREVI  . 

Questa  viene  formata  da  una  porzione- 
deli’  acqua  Vergine,  eh’ è la  migliore  e piìu 
gradita  che  si  beva  in  Roma  : ha  la  sua 
sorgente  otto  miglia  distante  dalla  città  , 
fra  la  strada  di  Tjvoli  e quella  di  Palestri- 
nella  tenuta  di  Salone . Marco  Agrippa  ,. 
genero  di  Augusto  la  introdusse  nel  735.  di 
Ruma  il  giorno  9.  di  Giugno  per  mezzo  di 
un  aqu  edotto  di  14.  miglia,  ch’entra  nel- 
la città  vicino  a muro  torto,  e viene  in 
b .sso  sotto  la  Trinità  de’ monti  ; ove  si  di- 
vide in  due  rami  per  portar  1’  acqua  , uno 
lungo  la  strada  Condotti  , 1’  altra  a questa 
Fontana  3 delta  di  Trevi  dal  triplice1  sbocco 
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elie  aveva  F antica  , costruita  da  Nicolò  V. 

Questa  Fontana  che  prima  era  molto  sem- 
plice fu  decorata  da  Clemente  XII.  nel  »73j. 

del  grand’  edilìzio  , che  vi  si  vede  , dise- 
gno di  Nicola  Salvi , composto  da  tre  cor- 
li  di  fabbrica  , e da  un  basamento  che  po- 
sa sopra  un  masso  di  scoglj  , dal  quale 
F acqua  sbocca  per  cadere  in  una  gran  va- 
sca , intorno  ha  un  marciapiede  sotto  al 
livello  della  strada  6-  in  7 scalini , chiuso 
da  un  recinto  e da  una  barriera  che  oc- 
cupa quasi  tutta  la  Piazza  . 11  corpo  in 
mezzo-,  che  si  avanza  piti  de’  laterali  rap- 
presenta un  arco  trionfale , decorato  da  4. 
colonne , da  bassirilievi  e da  statue  : . nel 
nicchione  di  mezzo,  ornato  da  4.  colonne 
Ioniche  vi  è una  statua  colossale  di  Netta- 
no in  piedi  sopra  una  conca  , tirata  da  ca- 
valli marini  , guidati  da  Tritoni  . Quest cr 
gruppo  di  sculture,  eseguito  in  marmo  da 
Pietro  Bracci  , poggia  in  mezzo  allo  sco- 
glio , e ne  occupa  quasi  due  terzi  • Nel- 
le nicchie  laterali  sono  le  statue  in  mar- 
mo della  Salubrità  e dell’Ubertà  di  Filippo 
Valle  ; e sopra  due  bassirilievi  di  Andrea 
Bergondi,  e Giovanni  Grossi  ne’  quali  si. 
rappresenta  Agrippa  che  ordina  la  costru- 
zione dell’  aquedot;o  , e quella  Vergine  , che 
insegnò  le  sorgenti  ai  soldati  assetati  e dalla 
quale  prese  P acqua  il  suo  nome  . Sopra  del 
cornicione  si  vedono  quattro  statue  , a piom- 
bo delle  4.  colonne  che  possono  riferirsi  al- 
le 4.  Stagioni*,  e più  indietro  un  Attico*, 
che  ha 1 nel  mezzo  la  grand’  iscrizione  * e? 
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che  termina  coll’  arma  gentilìzia  di  quei 
gran  Pontefice  sostenuta  da  due  farne . 

I due  corpi  laterali  sono  ornati  da  pila- 
stri Corintj,  fra  quaii  sono  due  ordini  di 
finestre  . Rincresce  che  una  Fontana  cotan- 
to magnifica  non  sia  situala  sopra  di  una 
gran  piazza  , delta  quale  farebbe  di  più  beli’ 
ornamento  . 

In  questa  piazza  è ancora  la  Chiesa  de’ 
Santi  Vincenzo  ed  Anastasio,  che  nel  1600. 
fu  adornata  di  una  vaga  facciata  di  tra- 
vertino , con  doppio  ordine  di  colonne  Co- 
rintie  e Composite  dal  card.  Giulio  Mazza- 
ri  ni  , con  disegno  di  Martino  Longhi  ilgio*- 
vine  , 

Nella  piazzetta  prossima  a destra  della- 
fontana  si  trova  la . 

CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  TRIVIO 
DE5  CROCIFERI. 

Molto  antica  è questa  Chiesa  fondata  dà 
Belisario  , in  penitenza  di  aver  eseguito  il 
commando  dell’  Imperatrice  di  deporre  dal 
Pontificato  Papa  Silverio  nei  53j.  ed  allo- 
ra dicevasi  ih  Fornica  . Esiste  ancora  una 
lapide  affissa  al  muro  laterale  al  di  fuori 
che  servì  forse  per  architrave  dell’  antica 
porta  della  chiesa  con  questa  iscrizione* 
Mane  vii'  patricius  Vilisarius  Urbis  arnicus 

Ob  culpe  veni  am  condidit  Ecctesiain 
Mane  hic  circo  pedein  s ac r am  qui  pouis 
in  edemi 

Sepe  precare  Deum  ut' vfiseretur  eum 
j-anua-h.ee  est  templi  Domino  de/e  usa  po- 
tenti , 


Nel  1.537.  fa  concessa  da  Gregorio  XilL 
ai  PP.  Crociferi,  e questi  soppressi  da  In- 
nocenzo X fu  data  a! li  Padri  Ministri  degl’ 
Infermi  , che  vi  stabilirono  il  noviziato,  e 
ristaurarono  vagamente  la  chiesa  , con  ai - 
chitettura  di  Giacomo  del  Duca  sotto  il  Pon' 
tificato  di  Alessandro  VII.  Meritano  di  os- 
servarsi nella  medesima  le  istorie  della  Ma* 
donna  dipinte  nella  volta  dal  Gherardi  di 

Rieti . . 

Passata  la  piazza,  ove  e il  palazzo  già 
de’ Conti,  Duchi  di  Peli,  continuando  alla 
destra  si  trova  quello  de’  signori  del  Bufalo 
ove  nel  giardino  si  vedono  due  superbi  chia- 
roscuri di  Polidoro  da  Caravaggio,  rappre- 
sentanti Andromeda  liberata  da  Perseo , ed 
il  loro  sposalizio  : opere  eccellenti  di  quel 
gran  maestro  . 

Quindi  nel  contiguo  palazzo  Collozj  si  può 
scendere  a vedere  1’  antica  iscrizione  scolpa- 
ta a lettere  cubitali  sopra  l’arco  del  condot- 
to dell’acqua  Vergine,  ristaurato  da  Clau- 
dio, ed  in  parte  fatto  di  nuovo  , dopo  la- 
stolta  demolizione  di  Caligola , che  è di 
questo  tenore  Tu  Claudius  Brusi  B.  Ani r. 
Gennari • Pont.  Max.  Tribvnic.  Potest  . V, 
]rnp  XI.  P.  P.  Cos.  Besig . 1111.  Ai  'CHS  dii - 
ctus  Aquae  V ir  girti  s disturbatos  per  €•  C ce- 
sarmi a fiindamentis  iwìos  fedi  eie  re- 
stituii . 

CHIESA  DI  S.  ANDREA  DELLE  FRATTE  . 

Leone  XI.  nel  i6o5.  cominciò  la  riedifi- 
cazione di  questa  chiesa,  proseguita  da  Ot  - 
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tavìo  del  Bufalo,  che  nel  ifiia.  lasciò  buo- 
ne  somme  di  denaro  per  compirla  ; è dise- 
gno del  Guerra,  a riserva  della  cupola,  e 
campanile,  che  sono  del  Borromino. 

In  essa  merita  di  essere  veduta  la  cap- 
pella della  crociata  a destra  di'  s.  France- 
sco di  Paola , tutta  abbellita  di  marmi , 
stucchi  e metalli  dorati,  e da  due  belli  An- 
geli di  marmo,  graziose  sculture  del  Ber- 
nino,  alla  famiglia  del  quale  spetta  questa 
ricca  cappella  . Questa  chiesa  è uffiziata 
dai  RR.  PP-  Minimi  Calabresi . 

Sortendosi,  la  via  a destra  porta  nell’al- 
te  alla  chiesa  di  s.  Giuseppe  a Capo  le  ca- 
se, fondata  nel  i5q8.  coll’annesso  Mona- 
stero di  Carmelitane  scalze  , e ristaurata 
dal  card  Marcello  Lante  P anno  1628.  L’al- 
tar  maggiore  ha  un  quadro  col  sogno  di  s. 
Giuseppe  di  Andrea  Sacelli  ; e la  s.  Teresa 
nel  primo  altare  a destra  è del  Lanfranco. 

Tornando  al  basso  si  trova  il  gran 

COLLEGIO  DI  PROPAGANDA  FIDE  . 

Questo  gran  Collegio  fu  fondato  da  Gre- 
gorio XV.  nel  1622  e dopo  fu  aumentato 
e dotato  da  Urbano  Vili,  ebe  fece  rinuova- 
re  la  fabbrica  col  disegno  del  cav  Bernino, 
finalmente  Alessandro  VII.  fece  costruire  la 
facciata  laterale  , e la  chiesa  dentro  il  C®L 
legio  col  disegno  del  Borromino  . Questo  é 
destinato  all’educazione  de’ giovani  ecclesia- 
stici, che  s’impegnano  a portare  la  fede 
cattolica  presso  gl’ infedeli  dell’Africa  e dell’ 
Asia , e perciò  si  chiama  Collegio  di  Propa~ 
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ganci  a . Vi  si  mantengono  studenti  di  ogni 
nazione  , vi  s’ insegna  filosofia  , teologia  , e 
le  lingue  straniere  ed  orientali. 

Fu  corredato  di  una  Buona  biblioteca  , e 
di  una  stamperia  in  cui  sono  da  osservarsi 
i caratteri  forestieri , che  vi  si  trovano  fino 
al  numero  di  40.  specie . Una  Congregazio- 
ne di  Cardinali  è deputata  per  la  direzione 
di  questo  Collegio  . 

Non  lungi  di  qui  a mano  manca  si  va  al 

PALAZZO  DEL  PRINCIPE  DI  CANINO 
GIÀ’  NUNEZ . 

Nel  mezzo  della  via  Condotti  fu  fabbri- 
cato questo  Palazzo  , col  disegno  di  Anto- 
nio de  Rossi;  che  è stato  decorato  nell’ in- 
terno recentemente  dal  Principe  con  una 
superba  Collezione  di  quadri  • Entrandosi 
nella  prima  camera  si  trova  un  quadro  di 
Guido,  rappresentante  un  Narciso,  che  si 
specchia  nell’acqua  , un  ritratto  del  Van- 
dyck  ; un  altro  ritratto  di  una  giovinetta, 
di  Carlo  Moor  Fiamingo  ; una  testa  di  san 
Girolamo  , di  Agostino  Caracci  t un  Bacca- 
nale del  cav.  d’ Arpino  tei’  Innpcenza  del 
Caravaggio  . 

Nella  seconda  camera,  la  strage  degl’in- 
nocenti, celebre  quadro  del  Passino,  in  cui 
si  vede  una  madre  , che  tenta  di  riparare 
colle  mani  un  colpo  del  manigoldo  , che 
schiaccia  sotto  de’ piedi  il  figliuolo:  ed  al- 
tre madri  infelici,  che  mostrano  la.  loro  di- 
sperazione per  la  perdita  de’  teneri  pargo- 
• letti , 1’  espressioni  delle  quali  sono  animi- 


rabiii  ; questa  e una  delle  opere  più  strmé?- 
te  di  quel  gran  maevStro  , e die  fu  incisa 
dalli  signori  Folo,  e Bettellini  . Una  Vene- 
re , di  Alessandro  Allori , di  bella  composi- 
zione , di  un  colore  vigoroso  , e piena  di 
grazia.  Una  s.  Cecilia,  di  Guido. 

La  terza  camera  , contiene  un  ritratto  di 
Raffaele  , fatto  da  lui  medesimo;  la  Pila- 
donna  , chiamata  de’  candelabri  , quadro  di 
Raffaele:  nulla  di  più  bello  delle  teste,  del- 
le quali  quella  del  Bambino  è graziosa  e ge- 
niale, 1’  altra  della  Vergine  bella  e maesto- 
sa. Un  Cristo  spirante,  del  Bonarroti  ; Dio- 
gene che  cerca  un  uomo,  del  Vanmol;  la 
vanità  e la  modestia  , di  Leonardo  da  Vin-  ^ 
ci,  di  un  colorito  superbo  : il  ritratto  del- 
la moglie  del  Rubens  , dipinto  da  lui  me- 
desimo : il  ritratto  del  Rubens,  dipinto  dal 
Vandyck;  un  ritratto  di  Francesco  J d*Hol- 
bein  ; la  Maga  nella  sua  grotta,  di  David 
Teniers  : Diana  ed  Atteone  , di  Tiziano  ; e 
un  bassorilievo  col  ratto  di  Ganimede  5 del 
Bonarroti  . 

E’  decorata  la  quarta  camera  da  varie  scul- 
ture antiche,  e sono  : una  statua  d’  Igia  ; 
un’ Antonia,  madre  di  Germanico,  trovata 
al  luscuìo;  la  statua  della  Pudicizia;  un 
Apollo  in  bronzo  , cavato  dal  Tusculo  , da 
vdove  provengono  ancora  i quattro  busti  , 
fra’  quali  quelli  di  Germanico,  e di  Perseo. 

Nella  camera  seguente,  il  cieco  nato, 
guarito  da  Gesù  Cristo,  di  Ludovico  Garac- 
ci;  la  Cananea,  di  Annibaie  Caiacci . Il  fi- 
glio d ila  vedova  di  Naim  , risuscitato  da 
Gesù  Cristo , di  Agostino  Caiacci  : li  santi  dì 
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Fano  , di  Domenichino  ; Cristo  davanti  Piìa- 
to  , di  Gherardo  delle  Notti  . 

La  sesta  ha  una  statua  antica  di  Tiberio, 
e le  due  Rutilie  della  famiglia  Cornelia  . 

Nella  settima  vi  è una  bocca  di  pozzo, 
con  il  trionfo  di  Bacco  e di  Arianna , in 
bassorilievo  . Una  Venere  , opera  del  Cano- 
va, e un  vaso  di  marmo,  di  Donatello, 
rappresentante  le  fatiche  di  Ercole. 

La  Sala  del  teatro  contiene  il  celebre  bas- 
sorilievo dell’educazione  di  Giove:  la  ca- 
mera del  baldacchino  il  ritratto  di  N.  S. 
Papa  Pio  VII.  dipinto  dal  cav.  Wicar;  fi- 
nalmente nella  Cappella  vi  è un  fresco  di 
Giulio  Romano,  che  rappresenta  s.  Maria 
Maddalena  . 

PIAZZA  DI  SPAGNA. 

Si  è preteso  da  alcuni,  che  in  questo  si- 
to sia  stata  la  Naumachia  di  Domiziano  , 
che  altri  pongono  presso  la  chiesa  di  s.  Sil- 
vestro in  Capite , ma  nulla  vi  è di  sicuro 
per  tali  opinioni , trovandosi  anzi  che  la 
Naumachia  dopo  la  morte  di  Domiziano  ven- 
ne distrutta  . 

Questa  piazza,  una  delle  più  spaziose  di 
Roma  , è circondata  da  comode  locande  , a 
motivo  delle  quali  è la  più  frequentata  da’ 
forastieri  ; è decorata  ancora  da  qualche  pa- 
lazzo, come  quello  di  Spagna  , da  cui  prese 
il  nome  , che  appartiene  al  Re , e serve  di 
abitazione  al  suo  Ministro,  dall’ altro  de’Mi- 
gnaneili , e da  quello  di  Propaganda  . 
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La  Fontana  -,  die  è in  mezzo  della  piaz* 
za,  si  chiama  delia  Barcaccia , perchè  ha 
la  forma  di  una  barca  r fu  Bernino  che  ne 
concejiì  1 idea  , e ne  fece  il  disegno  per  or- 
dine di  Urbano  Vili. 

La  superba  Scalinata  che  dà  alla  piazza 
un’  aria  assai  gaja , e che  sale  alla  Chiesa 
della  Trinità  dè  Monti , fu  fabbricata  con 
disegno  di  Francesco  de  Santis,  sotto  il  Pon- 
tificato di  Benedetto  XIII,  per  un  legato  di 
Stefano  Gueffier  Francese , che  lasciò  i fon- 
di necessari  per  la  costruzione  di  così  bel- 
la e magnifica  scala  , a fine  di  procurare 
un  accesso  più  facile,  e decente  alla  Chie- 
sa de’Padri  Minimi  ; avanti  la  quale  s’inal- 
za sopra  un  gran  piedestallo  di  marmo 
bianco,  che  regge  sopra  una  base  di  bigio, 
1’  antico 

OBELISCO  DELLA  TRINITÀ’  DE’ MONTI. 

Emulo  il  gran  Pontefice  Pio  VI  dell’ 
immortai  Sisto  V.  fece  inalzare  sopra  di  que- 
sto monte , avanti  la  Chiesa  il  presente 
Obelisco  nell’  anno  1789.  col  disegno  e di- 
rezione dell’  architetto  Antinori  della  di 
cui  opera  si  servì  anche  per  quelli  inal- 
zati sul  Monte  Cavallo  , e Citorio. 

Questo  obelisco , di  granito  rosso , è pie- 
no di  geroglifici,  appartenne  al  Circo  di 
Sallustio  anticamente,  donde  fu  tratto , già 
rotto , e ristaurato  qui  serve  di  decorazio- 
ne, e di  monumento  della  magnificenza 
Romana . 
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L’  idea  di  tal  situazione  fu  originata  dal 
-voler  combinare , che  dall’  alto  delle  qnat- 
tre  fontane  se  ne  mirassero  tre,  cioè  uno 
in  fine  di  ciascuno  de’  belli  stradoni  , sul 
Quirinale  , a Monte  Cavallo,  e sui  Pincio 
alla 

CHIESA  DELLA  TRINITÀ’  DE’  MONTI . 

Il  Cristianissimo  Redi  Francia  Carlo  Otta- 
vo , ad  istanza  di  san  Francesco  di  Paola  , 
edificò  questa  chiesa  che  dopo  nell’  anno 
*585.  ai  9.  di  Luglio  fu  consagrata  da  Si* 
sto  V.,  che  vi  eresse  un  Titolo  Cardinalizio. 

Verso  la  fine  del  Secolo  XVI1L  caduta 
gran  parte  della  volta  grande  , e la  Chie- 
sa trovandosi  abbandonata  , fu  nel  1816» 
nuovamente  ristabilita  per  la  generosa  ma- 
nificenza  del  Cristianissimo  Luigi  XVIII-  Re 
di  Francia , sotto  P ispezione  di  S.  E.  il  sig. 
D^ica  di  Blacas  , e magnificamente  decora- 
ta con  disegna  e con  direzione  del  sig.  Ma- 
zois  , architetto  francese  il  giorno  poi  , i5. 
Agosto  dello  stesso  anno , fu  la  chiesa  nuo- 
vamente consagrata  da  Monsig.  Vescovo 
d’ Ortosia,  in  oggi  Vescovo  di  S Flour,  in 
Francia  . 

Nella  prima  Cappella , a destra  entran- 
do, P Erodiade  , la  Decollazione,  e gli  al- 
tri fatti  di  san  Gio.  Battista  sono  pitture 
a fresco  di  Battista  Naldini  . Il  quadro  dell’ 
altare  nella  seconda  Cappella  è opera  re- 
cente di  Mr.  Ingres  che  vi  ha  colorito  a oglio 
N.  S.  che  da  le  chiavi  a s.  Pietro  genu- 
flesso in  presenza  di  alcuni  Apostoli  . 
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Nella  tei^a  Cappella  vi  Fu  dipinta  p As- 
sunta da  Daniele  da  Volterra  , che  fece  la 
Presentazione  di  Maria  al  Tempio  e li  car- 
toni della  Strage  degl’innocenti , colorita  in- 
contro da  Michele  Angelo  Alberti  Fiorentino, 
suo  scolaro  ; nella  lunetta  la  nascita  della 
Madonna  è del  Bizzera  Spagnolo , e la  Pre- 
sentazione nell’  altra  lunetta  di  Paolo  Ro- 
setti , che  dipinse  1’  Annunziata  lateralmen- 
te alla  finestra  , i due  Profeti  ne’  pilastri 
e le  due  figure  fuori  ai  lati  dell’  arco  ; tutta 
la  volta  è di  mano  di  Marco  da  Siena  e 
di  Pellegrino  da  Bologna.  Le  pitture  de’ 
fatti  della  passione  , nella  quarta  cappella 
ornata  tutta  di  marmi  sono  di  Paris  No- 
gari,  ed  il  quadro  ad  olio  della  flagellazio- 
ne è un  opera  moderna  di  Mr.  Palliere  pit- 
tore francese.  Siegue  nella  quinta  un  Pre- 
sepio, l’adorazione  de’  Magi  da  un  lato,  la 
presentazione  dall’altro,  e due  Sibili:  ne’ 
pilastri,  pitture  tutte  della  scuola  di  Raffae- 
le, ma  nella  maniera  di  Giulio  Romano, 
sono  però  assai  ritoccate.  Nell’ultima  la 
Risurrezione,  l’Ascensione  sopra  l’altare, 
e la  venuta  dello  Spirito  Santo  con  gli  al- 
tri freschi  sono  anterioti  alla  precedente, 
di  stile  più  semplice  e meschino,  ma  più 
diligentaio  ed  antico. 

Le  pitture  nella  volta  della  crociata  da 
questa  banda  sono  di  un  Siciliano  , che  ser- 
vi a Michelangelo  , e die  ebbe  la  presun- 
zione d’  imitarlo  colle  Sibille,  Profeti  , ed 
altre  figure  -,  e fino  con  un  Giudizio  finale . 
ora  demolito,  in  cui  aveva  fatto  gì  uppi  di 
nudi , ed  altro  da  fare  la  scinda  al  maestro. 


Sotto  però  vi  è ài  altra  mano  la  processio- 
ne di  penitenza  fatta  da  s.  Gregorio  coll’ 
apparizione  dell’ Angelo  su  la  Mole  Adriana 9 
rappresentata  nello  stato  del  tempo  di  Leo- 
ne X.  di  cui  vi  è il  ritratto  in  persona  di 
s.  Gregorio  genuflesso^  ove  si  vedono  le  due 
cappelletti  di  s Pietro  e s.  Paolo  all’ingres- 
so del  ponte , il  ponte  medesimo  senza  le' 
statue  , e P antica  porta  Cornelia  , delle 
«mura  AureJiane  rifatta  da  Alesandro  VI.  nell’ 
angolo  del  Mausoleo  , eretta  su  la  via  che 
portava  alla  Basilica  Vaticana  ; memoria 
assai  valutabile  , per  la  forma  de’  diversi 
monumenti  che  essa  ci  rappresenta  . Nella 
piccola  cappella , che  è in  faccia  a questa 
pittura  si  vede  una  devota  immagine  della 
Madonna  recentemente  collocatavi  . 

Dall’  altra  parte,  passato  P aitar  maggio- 
re la  coronazione  della  Vergine  sopra  la 
porta  della  Sagrestia  è di  Federico  Zucche- 
ri. Nella  crociata  le  pitture  della  volta  , deli’ 
istorie  della  Madonna,  co5 due  profeti  Da- 
niele , ed  Isaia  sull’  arcone  sono  di  Pierino 
del  Vaga  ; opere  stimate,  e descritte  dal  Va- 
sari ; P Assunta  però  nel  di  sotto  , il  tran- 
sito di  Maria  Vergine,  e la  Pietà  sono  di- 
segno di  Taddeo  Zuccheri,  e terminate  da 
Federico  suo  fratello  . La  cappella  seguen- 
te aveva  una  piccola  Madonna  in  bassori- 
lievo -,  accompagnata  con  pitture  allusive  al- 
la medesima,  dove  Mr.  Thevenin , ex -di- 
rettore dell’ Accademia  di  Francia,  ha  col- 
locato il  suo  quadro  , rappresentante  s.  Lui- 
gi re  di  Francia  che  depone  la  corona  di 
spine , trasportata  da  terra  santa . Viene 
Tom.  IL  X 


appresso  la  cappella  de’ Signori  Massimi  , 
già  decorata  con  architettura  del  Subleyras , 
e con  un  quadro  di  Cristo  che  apparisce  al- 
la Maddalena  in  forma  di  ortolano  , di  Giu- 
lio Romano  ; 1’  altra  cappella  che  siegue 
non  ha  pitture  nè  memorie  e solo  sull’al- 
tare una  mezza  figura  di  Ecce  Homo  • Dò- 
po di  queste  vi  era  sull’  altare  della  quar- 
ta la  deposizione  di  Daniele  da  Volterra  ri- 
portata in  tela , opera  insigne  che  avendo 
di  già  prima  assai  sofferto  , in  questo  tra- 
sporto avendo  molto  deteriorato,  si  è tolta 
per  ricollocarvela  -dopo  che  vi  saranno  sta- 
ti operati  i necessarj  ristauri , per  ora  po- 
trà osservarsi  sopra  uno  de’  pilastri  della 
grande  scala  del  convento , che  è annesso 
alla  chiesa  , una  copia , che  conserva  le  di- 
mensioni dell’  originale , e che  si  dice  ese- 
guita da  Nicola  Pussino  , vi  è restato  ancora 
qualcun  altro  de’  freschi  del  detto  Daniele, 
ancor’essi  patiti  e mancanti  in  gran  parte  j 
gli  ornati  poi  del  medesimo  sono  intera- 
mente distrutti , si  dice  che  questo  lavoro 
costasse  all’autore  7 anni  di  fatica.  L’An- 
nunziata  a fresco  nella  Cappella  che  siegue 
è di  Cesare  Piemontese , insieme  colle  pit- 
ture laterali  ; ma  quelle  della  volta,  sono 
di  Paolo  Cedaspe  Spagnolo:  finalmente  le 
pitture  rimaste  nell’ultima  sono  di  Cesate 
Nebbia  , ed  il  quadro  ad  olio  di  N.  S.  che 
libera  l’indemoniato,  è moderno  lavoro  di 
Mr.  Deforestier  , che  i conoscitori  stimano 
molto . 

Anche  nel  Chiostro  del  Convento  vi  sono 
motte  pitture  , rappresentanti  i fatti  di  saa 


Francesco  di  Paola  : le  quali  sorso  in  qual- 
-che  parte  guaste  e perdute  ; fra  queste  la 
-Canoni /.anione  del  santo  fatta  da  Leone  X. 
fece  molto  onore  al  cav.  d’ Arpino,  che  n’è 
P autore  . 

PALAZZO  DELLA  VILLA  MEDICI, 

E ACCADEMIA  REALE  DI  FRANCIA  . 

Il  card.  Ferdinando  Medici  figlio  di  Co- 
simo, Gran  Duca  di  Toscana,  fece  fabbri- 
care questo  palazzo , che  fu  accresciuto  in 
seguito  ed  ornato  dal  card.  Alessandro  Me- 
dici , che  fu  poi  Papa  sotto  nome  di  Leo- 
ne XI.  La  situazione  è superba,  perchè  di 
là  si  scopre  tutta  la  città  di  Roma  : Anni- 
baie  Lippi  fu  P architetto  del  palazzo , che 
ha  due  facciate  ; quella  rivolta  al  Giardino, 
che  si  crede  fatta  sotto  la  direzione  di  Mi- 
chelagelo , è la  più  bella  . In  questo  Giar- 
dino , che  si  estende  fino  alie  mura  della 
città  , ed  ha  un  miglio  e mezzo  di  giro , 
vi  sono  molli  belli  viali , che  servono  di 
passeggiata.  Le  statue,  busti  e marmi , che 
facevano  P ornamento  princicipale  di  que- 
sto casino,  e del  giardino,  furono  nel  se- 
colo scorso  trasportati  a Firenze. 

In  questo  Palazzo  presentemente  è sta- 
bilita P Accademia  reale  di  Francia,  com- 
posta di  un  Direttore,  e di  24.  Pensionati, 
che  hanno  riportato  in  Parigi  il  primo  pre- 
mio in  pittura,  scultura,  architettura , in- 
cisione, e Musica  . Vi  è parimente  una  nu- 
merosa Collezione  di  gessi  c formati  sopra 
le  più  belle  sculture  antiche  e moderne, 
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in  statue,  busti  e bassirilievi  di  Roma  e 
cT  Italia . . 

Da  questo  palazzo  fino  alla  piazza  del  ro- 
polo  si  è formato  presentemente  un  Giar- 
dino pubblico  con  bellissime  passeggiale  , 
che  dalla  piazza  portano  a quest’  altura  nel 
l incio  , ove  è situato  il  giardino  die  si 
estende  fino  alle  mura  della  citta  . Da  quest 
altura  si  gode  di  prospetto  il  Vaticano  in- 
tiero , a sinistra  tutto  l’abitato  della  città, 
e alla  destra  il  Monte  Mario  e la  campa- 
gna . Questo  nuovo  adornamento  e comodo 
di  Roma  fu  ideato  e diretto  dal  signor  Va- 
ladier,  che  lia  saputo  cavare  il  piu  bel  par- 
tito da  questo  sito , altra  volta  occupato 
tutto  da  vigneti  e da  orti . 

Recentemente  poi  vi  è stato  aggiunto 
nell’  alto  1’  Obelisco  Egizio  con  geroglifici  , 
di  orando  rosso , allo  palmi  53.  e di  una 
forma  singolare  , pochissimo  piiami  lata  , 
sembrando  quasi  un  pilastro  ; e che  al  tem- 
po di  Urbano  Vili.  Iu  cavato  in  tre  pezzi 
dal  Circo  di  Aureliano,  fuori  le  mura  fra 
1’  Anfiteatro  Castrense  e la  porta  di  s.  Gio- 
varmi . Quest’Obelisco  era  stato  regalato  da 
Donna  Coinelia  Barberini  a Clemente  XIV. 
e '-raduto  in  abbandono  nel  cortile  del  \ a- 
ticano,  detto  delle  corazze  , si  è finalmen- 
te eretto  su  quest’  altura  , terminata  da 
una  stella  di  metallo  dorata  a perpetua  te- 
stimonianza della  magnificenza  del  regnan- 
te Poni  elìce  ; il  di  cui  stemma  , scolpito  nel 
piedestallo  moderno  di  marmo,  poggia  o so- 
pra di  tre  gradi  ed  un  zoccolo,  e accom- 
pagnato dalia  seguente  iscrizione . 
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Ma  siccome  non  sono  terminati  e fissati 
ancora  tutti  gli  ornamenti  di  questo  Giar- 
dino pubblico  ; cosi  ci  siamo  ristretti  a que- 
sto sol  cenno  . * 

Dal  palazzo  della  Villa  Medici  scendendo 
per  la  via  di  san  Bastianello , in  fine  delia 
piazza  di  Spagna  si  trova  la  via  del  Babùino  , 
a destra  della  quale  voltando  si  giunge  al 


TEATRO  D’ ALIBERT . 

Questo  è il  teatro  più  grande  di  Roma, 
destinato  già  per  rappresentare  i Drammi 
in  musica  nel  tempo  del  Carnevale , ma 
presentemente  riserbato  ai  soli  Festini  (cosi 
eliianiansi  le  feste  di  babo);  ha  preso  il 
nome  da  quello,  che  l’ha  latto  fabbricare. 
Ritornando  alla  via  del  Baboino  . a sinistra, 
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nel  vicolo  de’  Greci  al  num.  4'  sale  allo» 
stadio  del  rinomato  sig.  cav.  Camuccini , le 
di  cui  opere  degne  del  suo  magistrale  pen- 
nello, mostrano  il  gran  Genio  nella  compo- 
sizione ed  invenzione  , come  anche  il  di  lui 
sapere  ed  intendimento  . Qui  ancora  è la 

CHIESA  Di  SANT’  ATANASIO  DE’  GRECI. 

Fu  questa  eretta  da  Gregorio  XIII.  col 
disegno  di  Giacomo  della  Porta,  e colla  fac- 
ciata di  Martino  Lunghi  il  vecchio  , fatta 
nel  i58cì.  In  essa  vi  sono  pitture  di  Fran- 
cesco Tibaidese  , un  Crocifisso  ed  un’  As- 
sunta del  cav.  d’ Alpino  . Al  termine  della 
via  del  Babuìno  si  giunge  alla  piazza  , in 
fine  della  quale  a destra  è la 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA.  DEL  POPOLO  . 

Per  cancellare  la  memoria  di  Nerone , e 
del  .Sepolcro  de’  Domizj , eh’  era  nell’  aito 
di  questo  sito  . il  Papa  Pasquale  HI.  fece 
erigere  questa  chiesa  l’  anno  1099.  , e la  de- 
dicò alla  Madonna;  in  seguito  1’  anno  1027. 
fu  rifabricata  a spese  del  Popolo  Romano. 
Sisto  IV.  la  rifece  col  disegno  di  Baccio  Pin- 
telli,  e Giulio  II.  l’arriccln  di  pitture  e di 
ornamenti,  finalmente  fu  ristabilita  come  è 
al  presente  da  Alessandro  VII.  coi  disegno 
del  Bernino  . 

Nella  prima  cappella  a destra  il  quadro 
della  Natività  di  Nostro  Signore  è di  Ber- 
nardino Pinturicchio  ; la  seconda  , decorata 
dal  card.  Cibo , con  architettura  del  cav»- 


Fontana,  è rivestita  tutta  di  belli  marmi, 
ed  ha  16.  colonne  di  ordine  Composito  ; 
il  superbo  quadro  dell’  altare  è di  Carlo 
Maratta-,  dipinto  a olio  sul  muro  e rappre- 
senta la  Concezione  della  Madonna  , s.  Gio- 
vanni .Evangelista  , s.  Gregorio  , s.  Ata- 
nasio e s Agostino  ; la  cupola  tu  dipinta 
da  Luìpù  Garzi  , e i due  laterali , cioè  ii 
martirio0  di  s.  Caterina  da  Mr.  Daniel , e 
crucilo  di  s.  Lorenzo  dal  Morandi  ; i due 
sepolcri  sono  sculture,  del  Cavallini.  La  ter- 
za cappella  ha  belle  e graziose  pitture  del- 
lo stesso  Pinturicchio  . _ 

L’aitar  maggiore,  in  cui  si  venera  un 
imi  <dne  miracolosa  della  Madonna  fu  fatto 
da  Urbano  Vili,  con  disegno  del  cav.  Ramai- 
di  I due  superbi  depositi  entro  nel  coro , 
dietro  1’  altare  furono  scolpiti  dal  Sansovi- 
no.  La  prima  cappella  a destra  dell’ aitar 
maggiore  ha  un  quadro  coll’  Assunt  a , di 
Annibale  Caracci  , e due  laterali  di  Michelan- 
greto  da  Caravaggio.  La  penultima  cappella, 
dedicata  alla  Madonna  di  Loreto  , appartiene 
alla  casa  Chigi , ed  è assai  graziosa  e ricca, 
rivestita  tutta  di  belli  marmi  decorata  da  pi- 
lastri Corintj  scannellati  • Raffaele  d’  Urbi- 
no ne  dette  i disegni,  e féce  i cartoni  per 
le  pitture  dell’  attico,  de’  quattro  tondi,  e 
di  quelle  de’  mosaici  nella  cupola  e del  qua- 
dro dell’altare,  dal  quale  Sebastiano  dei 
Piombo  cominciò  a dipingerlo , ma  in  segui- 
to fu  terminato  da  Cecchin  Salviati . Biso- 
gna però  notare  che  il  David  e P Aaron  , 
delle  lunette  sono  del  cav.  Vanni  . Ne’ 
miattro  angoli  della  cappella  , vi  sono  quat* 
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tro  statue  di  marmo , quelle  di  Elia,  e di 
Giona  sedente  sulla  balena , che  si  stima 
infinitamente , sono  di  Lorenzetto  , col  di- 
segno di  Raffaele  ; le  altre  di  Habacuc  e 
di  Daniele  sono  due  eccellenti  opere  del  eav. 
Semino;  come  i due  sepolcri,  ornati  di 
piramidi . Il  Deposito  singolare  della  Prin- 
cipessa Odescalchi  Ghigi , posto  fuori  in  u» 
pilastro  delia  cappella  , è graziosa  e bizar- 
ra  invenzione  del  cav.  Paolo  Posi . Una  del- 
le molte  lapidi  sepolcrali  del  pavimento  ha. 
questi  due  versi  per  utile  avviso 

Hospes  disce  noe  uni  mortis  genus , im- 
proba felis 

JDwn  trahitur  , digitum  mordet  et 

intereo 

PORTA  FLAMINIA  DETTA  DEL  POPOLO* 

Questa  Porta  prese  il  nome  di  Flaminia 
dalia  Via , sopra  la  quale  fu  costruita  da 
Aureliano;  e le  inondazioni,  che  gli  anti- 
chi scrittori  dicono  entrate  per  la  porta 
Flaminia , smentiscono  coloro  che  pongono 
ìa  Flaminia  di  Aureliano  piu  in  alto  sopra 
la  falda  del  Pincio.  Nel  Secolo  XI.  si  tro-* 
va  chiamata  di  s.  Valentino , dalla  chiesa 
di  questo  santo  , circa  un  miglio  fuori  del- 
la medesim  a . Non  si  trova  chiamata  del 
Popolo  prima  del  Secolo  XV.  cioè  quando 
Sisto  IV.  rinnovò  la  vicina  chiesa  della  Ma- 
donna, eretta  già  nel  1227.  a spese  del 
Popolo  Romano  ; benché  anche  in  questa 
denominazione  non  manchi  la  favola  origi- 
nata da’  pioppi,  albero  detto  populus  ia 


lingua  latina , indicati  da  Strabene  all’ Ustri- 
no e non  al  Mausoleo  di  Augusto,  forse  di- 
strutti ancor  prima  dell’  edificazione  della 
porta  medesima  . 

Fu  rifabbricata  per  ordine  di  Pio  IV.  col 
disegno  di  Michelangelo  , e direzione  di  Gia- 
como Barozzi  da  Vignola  La  sua  facciata 
esteriore  e di  pietra  , ornata  con  quattro 
colonne  Doriche  , posate  sopra  de’  piedestal- 
li, che  hanno  il  loro  cornicione  un  Attico 
e sopra  lo  stemma  del  Papa.  Fra  le  colon- 
ne sono  collocate  le  statue  di  san  Pietro  e 
di  s.  Paolo,  fatte  dal  Moda.  Il  prospetto 
interno  è parimente  Dorico , con  quattro 
gran  pilastri,  ed  un  Attico  sopra  del  cor- 
nicione; fu  cosi  decorato  per  ordine  di  Ales- 
sandro VII.  dal  cav.  Bernino , in  occasio- 
ne dell’  ingresso  solenne  di  Cristina  Regina 
eli  Svezia.  Fuori  di  questa  porta  voltando 
a destra  si  trova  la 

VILLA  BORGHÉSE  . 

Il  card.  Scipione  Borghese  , Nipote  di  Pao-’ 
lo  V-  fece  costruire  questa  gran  Villa,  che 
ha  circa  3 miglia  di  giro.  Si  entra  in  es* 
sa  per  una  cancellata  di  ferì  o sostituita  al- 
la porta  dal  Principe  Marco  Antonio  Bor- 
ghese ; il  quale  molto  si  occupò  dell’ ab- 
bellimento di  questa  Villa  facendovi  inalza- 
re un  tempietto  di  Esculapio  , un  altro  ro- 
tondo di  Diana,  e decorando  la  villa  di  un* 
lago  , un  aquedotto  , più  fontane,  e bellis- 
sime passeggiate  ornate  tutte  di  statue  an- 
tiche , e moderne  ; ma  la  di  lui  princip.al- 
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cara  fu  P ornamento  del  Casino,,  che  rese 
ano  dei  più  belli  di  Roma  . 

In  esso  si  vede  di  prospetto  una  scola 
che  conduce  ad  un  portico  decorato  da  4. 
colonne  di  lunaachella  : da  questo  si  entra 
nel  Salone , che  ha  una  volta  dipinta  a 
fresco  da  Mariano  Rossi , di  una  composi- 
zione voraginosa  rappresentante  la  batta- 
glia di  Furio  Camillo  contro  de’ Galli.  Vi 
si  nota  nel  muro  incontro  un  Q.  Curzio  a 
cavallo  in  atto  di  precipitarsi  nella  voragi- 
ne , apertasi  nel  Foro  Romano  -,  questo  pez- 
zo è tutto  di  rilievo  , e di  grandezza  al 
naturale , cosi  ridotto  dal  Bernino . 

Si  passa  alla  prima  camera,,  ove  è un 
David  pastore  , che  tiene  la  fionda  in  atto 
di  accomodarvi  la  breccia  per  lanciarla  in 
fronte  a Goliath  : egli  guarda  da  un  lato, 
e dal  basso  in  alto  con  attenzione  si  gran- 
de, che  tutti  i muscoli  del  suo  volto  sono 
in  contrazione  ; il  di  lui  corpo  è curvato  , 
e pianta  tutto  sopra  la  gamba  destra  per 
aver  più  facilità  e forza  di  tirar  giusto  : 
questa  statua  opera  del  Bernini  , è estre- 
mamente leggera,  in  atto  da  potersi  soste- 
nere solo  per  un  momento  • La  pittura  del- 
la volta  è del  de  Angelis  , rappresentante 
il  Giudizio  di  Paride.  Di  qua  si  passa  alla 
seconda  camera  , che  ha  la  volta  dipinta 
dal  Caccianiga , che  vi  ha  rappresentata  la 
caduta  di  Faetonte,  e questa  fu  F ultima 
opera  sua . 

Nella  terza  si  vede  Apollo  e Dafne  del 
Bernino , gruppo  eccellente  , paragonabile 
forse  a quanto  V antico  e il  moderno  bau-. 
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no  di  grazioso  . Dafne  ha  1’  aria  delicata  di 
una  bella  Ninfa  , ella  è mossa  con  quella 
leggerezza  che  naturalmente  s’  immagina 
in  una  giovinetta  che  corre,  e che  ancora 
è nell’atto  di  fughe , le  gambe  stendono 
un  passo,  le  braccia  alzate  vengono  avanti 
mentre  la  trasformazione  comincia  , la  scor- 
za copre  di  già  una  delle  sue  gambe,  e 
sale  ai  fianchi  ; l’altra  già  si  radica,  diste- 
sa come  per  correre  . Apollo  di  un  carat- 
tere ed  aria , che  fa  contrasto  con  Dafne  , 
ha  la  bocca  mezz’  aperta  , egli  avanza  il 
braccio  per  arrestarla , e sembra  ritirarlo  r 
ha  tutte  le  grazie , colle  quali  si  può  rap- 
presentare un  giovane  bello'  e ben  fatto  ; i 
rami  di  lauro  che  crescono  intorno  la  scorza 
sono  come  naturali  e finiti  con  diligenza 
manca  alla  perfezione  di  questa  statua  so- 
lo quel  venerabile  , che  gli  dà  il  tempo  , 
essa  è del  più  bel  marmo;  quest’  opera  è 
della  prima  gioventù  del  Bernino  . 

Un  altro  gruppo  rappresenta  Enea  , che 
porta  il  suo  padre  Anchise  sopra  le  spalle , 
che  tiene  nelle  mani  i Dei  Penati,  col  pic- 
colo Ascanio  che  lo  seguita  a piedi . Que- 
sta scultura  è del  padre  del  Bernino.  Altro 
gruppo  di  tre  putti , dell’  Argardi  ; quattro 
vasi  di  marmo  bianco  , ornati  di  bassiriìie- 
vi  fatti  dal  Laboureur , padre  dello  sculto- 
re cavaliere  accademico  di  s.  Luca  ed  ex- 
presidente, un  paese  di  Mr.  More  , pinot  e 
Inglese  , che  ha  per  soggetto  Apollo  e Da- 
fne , quello  incontro  è dipinto  dal  Lahruz  * 
zi  ;:  di  qua  si  passa  alla  Galleria  . 
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Le  pitture  della  velta  rappresentano  la 
favola  di  Galatea  , Aci , e Polifenio  , dipinti 
dal  de  Angelis  , quindi  viene  la  camera  dell'’ 
Ermafrodito  , che  Ita  la  volta  dipinta  dal 
Buonvicini,  e quattro  paesi  dei  Volici  - Nell’ 
altra  del  così  detto  Gladiatore , vi  sono  4* 
colonne  di  breccia  corallina  ; e nella  volta 
vi  è rappresentato  Giove  e Giunone  , eoa 
qualch’  altra  Deità,  di  Mr  Pecheu  ; quat.-*- 
tro  paesi  di  Mr.  Tierce  , una  testa  di  Sa- 
bina : di  qua  si  passa  alla  camera  Egizia 
che  ha  la  volta  dipinta  dal  cav.  Tommaso 
Conca , che  ha  voluto  rappresentarvi  diver- 
si  fatti  Egiziani  : o per  dir  meglio  le  azio- 
ni , di  Marc’  Antonio  e Cleopatra  , vi  ha 
espressi  ancora  i sette  Pianeti  , caratteriz- 
zati c ogli  attributi  che  ad  essi  convengono  ; 
e vi  sono  ancora  due  belle  colonne  di  por- 
fido scannellate.  La  volta  appresso  nella 
camera  del  Sileno  è del  medesimo  Conca, 
che  vi  ha  rappresentato  un  sagrifizio  a Si- 
leno e Bacco  . Si  sale  di  qua  all’  apparta- 
mento superiore. 

La  volta  della  prima  Camera  , che  rap- 
presenta la  morte  di  Didone , è pittura  di 
Mr.  Ma ron , nella  seconda  la  volta  è dipin- 
ta dal  Tamberg . Si  traversa  quindi  una 
loggia , e si  entra  in  una  camera  ornata  da 
una  quantità  di  paesi,  la  massima  parte 
eli  Mr.  Orizonte  ; la  volta  è però  del  No- 
velli Veneziano  , che  vi  ha  colorito  diverse 
Deità  . Sopra  il  cammino  vi  è un  bel  bas- 
sorilievo di  rosso  antico,  fatto  da  Agosti- 
no Penna.  Si  passa  ad  un’altra  cameia  , 
©ella  quale  tajato  la  volta  ,;che  i quadri  so- 
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no  dipinti  da  Mi*.  Hamilton  , che  vi  rap-- 
presenlò  la  storia  di  Paride  ed  Elena  ; que- 
sta è molla  stimata  per  P espressione  e di? 
segno  , ma  il  difetto  di  un  colorito  più  vi- 
vo e vero  ne  toglie  il  più  gran  pregio.  Si 
vede  in  questa  camera  un  vaso  moderno 
del  più  bel  marmo  orientale  5 che  si  crede 
un  porfido  verde . 

Si  entra  in  altra  camera  , ove  sono  de’ 
quadri  di  monumenti  antichi  e moderni,  di 
mediocre  pennello  ; si  passa  in  un  gabinet- 
to, che  ha  nella  volta  rappresentato  Giove 
trasformato  in  Satiro , per  sorprendere  An- 
tiope , che  un  amorino  gl’  insegna , quadro 
di  buon  colorito,  ed  espressivo  di  Mr.  Ca? 
gnereatix  che  fu  inciso  dal  sig.  Folo.  Vi  è in 
altro  gabinetto  dipinta  nella  volta  la  storia 
del  Duca  &’ Anversa  , tornato  dal  suo  esilio, 
vestito  da  povero,  che  demanda  P elemo- 
sina ai  suoi  nipoti , che  gli  danno  qualche 
cosa  in  presenza  del  loro  padre  e della  ma? 
dre,  pittura  del  Gades.  Si  va  in  altra  ca- 
mera - piena  di  ritratti  delle  più  belle  da- 
me romane,  esistenti  in  quel  tempo,  di- 
pinte da  Scipione  Gaetani  e dal  Padovani- 
no,  col  ntratto  di  Paolo  V.  Borghese,  di- 
pinto dal  Caravaggio  ; e Ji  due  busti  in  mar- 
mo del  card.  Scipione  Borghese , fatti  dal 
Semino  . 

Finalmente  si  va  in  una  gran  sala  , ove 
si  vede  la  volta  rappresentante  Ercole,  che 
uccide  Anteo  , ed  altre  molte  Deità , dipin- 
te dal  Lanfranco , ma  ritoccate  dal  Corvi». 

1 monumenti  scelti  Borghesiani , .incisi^., 
elegantemente , ed  illustrati  da. E.  Q,  Vi-.- 
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sconti;  superba  edizione  pe’torchi  dei  de  Ro* 
manis  , potrà  fornire  all’  intendente  erudito 
una  idea  giusta  di  ciò  che  fu  questa  Villa, 

VILLA  OLGIATI  ORA  NELLI  . 

Ha  questa  un  casino  , che  si  crede  fre- 
quentato da  Raffaele  e da’ suoi- scolari , ove 
sn  un  gabinetto , dipinto  a fresco  graziosa- 
mente, sono  tre  quadretti,  de’ quali  quello 
della  volta  rappresenta  un  sagrifizio  fatto 
alla  Dea  Flora  d’ alcune  donne , di  una  bel- 
la composizione  , e di  un  colorito  forte  , 
meno  però  stimabile  pel  disegno  . L’  altro' 
chiamato  il  Bei  soglio  è tutto  pieno  di  fi- 
gure nude  , di  un  disegno  molto  corretto, 
e sentimentato , ma  un  poco  debole  di  co- 
lore. Il  terzo  però,  che  rappresenta  le  noz- 
ze di  Alessandro  e Rossana  con  molti  amo- 
rini , che  scherzano  intorno  ad  essi , è un 
quadro  degno  della  mano  dello  stesso  Raf- 
faele : nulla  v’  ha  di  più  bello  di  questa 
pittura  , preziosa  e stimabile  per  la  compo- 
sizione, per  la  grazia,  e per  la  correzione 
di  un  disegno  esatto  , ed  elegante  nel  tem- 
po medesimo . Non  lungi  è la 

VILLA  PONIATOWSKI  , 

Questa  resta  alla  destra  della  Via  Flami- 
nia ed  è una  deliziosa  casa  di  campagna 
del  Principe  Stanislao  Poniatovvski , che  ha 
fatta  costruire  egli  medesimo  con  una  ele- 
ganza e vaghezza  singolare  colla  direzione 
del  sigi  Giuseppe  Yaladier . Più  avauti  si 
tfcova  la: 


Oòelùj'co^  CJiie^Z'dc/kL.PiaxxfL,  ddTo/iolo!^  F/are  da  Feup 
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cappella  di  s.  andrea. 

Una  delle  più  graziose  fabbriche  moder- 
ne è questa  cappella , eretta  in  onore  di 
s.  Andrea  da  Giulio  IIP  circa  la  meta  de 
secolo  XVI.  col  disegno  del  celebre  Giacomo 
Barozzi,  comunemente  detto  il  Vignola;  il 
quale  qui  , più  che  altrove,  ha  dimostrato 
una  semplicità,  e proporzione  niente  inte- 
rióre a quella  degli  antichi  tempietti , nel- 
lo stile  de’ quali  venne  ideata  . Resta  m fi- 
ne il 

PONTE  MILVIO  ORA  PONTE  MOLLE. 

Due  miglia  fuori  della  porta  , sopra  del 
Tèvere,  è onesto  Ponte,  fatto  nel  640.  di 
Roma  dal  Censore  M.  Emilio  Scauro  ; si 
diceva  Milito  fino  dal  tempo  di  Sallustio 
dal  nome  del  vicino  monte , detto  ora  Ma- 
rio, ma  poi  fu  dal  volgo  chiamato  corrot- 
tamente Ponte  Molle:  ristaurato  da  Nico- 
lò V fu  ridotto  in  questa  forma  , dopo 
P inondazione  del  i8o5.  dalT  Architetto  sig. 
Valàdier*il  quale  con  un’idea  molto  inge- 
gnosa profittando  della  vecchia  torre  per 
aprirvi  un  transito  , formò  di  essa  quasi  una 
arco  trionfale  , e restò  cosi  dirizzata  la  via,, 
e nobilitato  aneli’  il  Ponte  . Tornando  indie- 
tro e rientrando  la  porta  si  trova  la 

PIAZZA  E OBELISCO  DEL  POPOLO. 

La  gran- piazza  denominata  aneli’ essa  deli 
Popolo,  come  la  chiesa  , presenta  un 


io  di  vista  imponente  pel  viaggiatore  ; un 
superbo  Obelisco  Egizio  nel  mezzo  e una 
bella  fontana  nel  davanti,  incontro  due  cine- 
se in  forma  di  rotonde  , precedute  ciascuna 
da  un  bei  portico , con  colonnati  uniformi, 
tre  strade  , tirate  in  linea  e di  un  lunghez- 
za così  considerabile , che  l’ occhio  il  più 
acuto  ne  scopre  appena  la  fine  , formano  un 
aspetto  magnifico  , e presentano  la  città  di 
Roma  di  una  maniera  sorprendente  ai  fo- 
restieri nel  primo  momento  che  vi  entra- 
no : anche  pe’  lati  si  prepara  una  decora- 
zione grandiosa  e magnifica  che  ora  si  sta 
costruendo  secondo  il  disegno  ideato  dall’ 
architetto  sig  Valadier. 

Gli  Obelischi  come  pochi  ignorano  sono 
monumenti  di  una  remota  antichità  , che 
fecero  inalzare  gli  antichi  re  dell’  Egitto  ; 
per  immortalare  la  memoria  delle  loro  azio- 
ni • Questi  formano  in  oggi  uno  de’ prima- 
ri ornamenti  di  Roma  . 

L’  Obelisco , che  decora  la  piazza  del  Po- 
polo , fu  fatto  in  Eliopoli  , per  ordine  di 
Semneserte  re  di  Egitto  , che  regnò  522. 
anni  avanti  di  Gesù  Cristo.  L’Imperatore 
Augusto  io' fece  trasportare  a Roma,  per 
ornarne  il  Circo  Màssimo  . Dopo  essere 
stato  rovesciato,  rotto  e giaciuto  sottoter- 
ra per  più  secoli  , il  Papa  Sisto  V P an- 
no i53().  lo  fece  cavare  , ed  inalzare  in  que- 
sta piazza  dal  cav.  Fontana , e vi  fece  met- 
tere sopra  una  croce  di  metallo -,  alta  i3. 
piedi  Questo  Obelisco  , una  delle  piu  mi- 
rabili opere  de’ re  di  Egitto,  è di  un  soL 
nezzo  di  granito  rosso  3 le  sue  quatti'0  fo£- 
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eie  sono  cariche  di  geroglifici , cioè  di  figu- 
re, simboli  misteriosi  de’  quali  si  serviva- 
no gli  Egiziani  per  esprimere  le  cose  sa- 
gre, e li  misterj  della  loro  Teologia,  ha 
112.  piedi  di  altezza  , compresavi  la  croce 
e la  base  . 

Quanto  recava  ornamento  a questa  piaz- 
za la  decorazione  fatta  alla  falda  del  Pin- 
cio , ed  in  particolare  il  semicircolo  a piedi 
del  monte , da  ornarsi  con  grandiosa  fon- 
tana nel  mezzo  ; altrettanto  rendevano  igne- 
bile  e disgustosa  la  parte  incontro  , presso 
la  riva  del  Tevere , alcune  casuppole  e fie- 
nili irregolari  che  1’  occupavano  . A nobili- 
tar dunque  sempre  più  questa  piazza  , l’insi- 
gne architetto  sig.  Giuseppe  Valadier  imma- 
ginò di  formare  un  accompagnamento  con 
simile  semicircolo  e fontana  anche  dall’  al- 
tra parte  ; e ridurre  così  la  piazza  regola- 
re ed  ellitica  il  di  cui  centro  tosse  1’  Obe- 
lisco . 

E siccome  trovavasi  di  già  costruito  , nel 
corno  destro  del  primo  semicircolo  , un  edi- 
lizio grazioso  , disegno  del  sudetto  archi- 
tetto , che  serve  di  convento  ai  F'P.  deli’ 
adiacente  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo, 
così  si  è intrapreso  ad  erigerne  altri  tre 
consimili  nelle  altre  tre  estremità  de’  semi- 
circoli  , onde  formare  così  un  ornamento 
euritmico  ed1  elegante  , oltre  il  commcdo 
di  collocare  in  essi  la  posta,  la  dogana, 
ed  un  quartiere  • 

L’  esecuzione  di  questo  progetto  utile  e 
bello  ncn  e del  tutto  compito  5 ma  la  sol- 
lecitudine ed  attività  che  vi  s’ impiega  5 fa. 


sperare  che  presto  sarà  terminato  , e farà 
onore  non  poco  al  nostro  Governo , che 
prende  ogni  cura  per  1’  abbellimento  mo- 
derno di  Roma. 

Al  fine  di  questa  piazza  si  veggono  le 
due  chiese  , di  architettura  uniforme , colle 
facciate  ornate  da  8.  colonne  , da  una  cu- 
pola , e da  8.  statue  . Queste  danno  all’in- 
gresso del  corso  una  decorazione  bella  e 
regolare  ; quella  a destra  dello  spettatore 
si.  chiama  la 

CHIESA  DI  S.  MARIA  DE’ MIRACOLI  . 

Nel  sito  ov’ era  una  Chiesuola  eretta  nel 
iSz5.  dall’Archiconfraternita  di  s.  Giacomo 
degl’  Incurabili,  fu  edificata  questa  chiesa 
dal  Papa  Alessandro  VII. , col  disegno  del 
cav.  Rainaldi,  e terminata  a spese  del  card. 
Gastaldi , per  collocarvi  una  immagine  del- 
la Madonna  , chiamata  de’  Miraceli , che 
prima  era  dipinta  sotto  di  un  arco  presso 
alle  mura  di  Roma  , verso  del  Tevere  . 

Il  convenio  contiguo  però  fu  fabbricato 
nel  secolo  scorso , con  disegno  del  cav.  Na- 
vona  L’  altra  chiesa  a sinistra  è la 

CHIESA  DI  S.  MARIA  DI  MONTE  SANTO. 

Per  ordine  dello  stesso  Alessandro  VII. 
i Frati  Carmelitani  fabbricarono  questa  chie- 
sa . della  quale  fu  prima  architetto  lo  stes- 
so Rainaldi , e poi  il  Remino,  il  Fontana, 
ed  altri . Non  potendo  però  quei  Religiosi 
terminare  un  edifizio  di  tanta  considerazio— 
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ne,  il  card.  Gastaldi  vi  supplì;  coirle  Io  in- 
dicano le  memorie  ivi  poste . In  questa  vi 
sono  belle  cappelle , e pitture  di  buoni 
maestri. 

L’  annesso  convento  ed  il  campanile  lu- 
rono  fabbricati  posteriormente  da  fondamen- 
ti con  disegno  del  Marchese  Teodoli  . Vi  è 
tradizione , che  le  colonne  ed  altri  traver- 
tini di  ambedue  queste  chiese  , provenga- 
no dal  campanile  , della  chiesa  di  s.  Pietro 
in  Vaticano,  che  stava  erigendo  il  Bernino, 
e che  fu  fatto  demolire  per  tema  di  rovina 
ad  insinuazione  de’ suoi  emuli  , il  primo 
Tempio  sacro  che  s’ incontra  nella,  via  del 
corso  alla  sinistra  è la 

CHIESA  DEL  GESÙ’  E MARIA  . 


Ove  fu  prima  la  chiesa  di  sant’  Antonio 
Abate  di  strada  Paolina,  fu  inalzata  que- 
sta chiesa  da’PP.  Riformati  di  s.  Agostino, 
e dedicata  al  Nome  di  Gesù  e di  Maria; 
architettura  di  Carlo  Milanese,  e rista  ara- 
ta dal  cav.  Rainaldi , che  vi  fece  la  faccia- 
ta e P aitar  maggiore;  questa  nell  ir  trno 
è ricca  di  belìi  marmi , e vi  «cno-  molti 
depositi,  ornati  di  buone  sculture,  della 

casa  Bolognetti.  . . a 

Nella  volta  della  Sagrestia  via  sono  tre 
freschi  del  Lanfranco  , che  lece  anche  il 
quadro  delia  Concezione  . DiconUo  qu 

sta.  vi  è la 


CHIESA  DI  SAN  GIACOMO 
DEGL’  INCURABILI - 
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Nell’anno  1600.  il  card.  Ant.  M.  Salvia^ 
li  rinnovò  da’  fondamenti  questa  chiesa  , col 
disegno  di  Francesco  da  Volterra , venne 
terminata  da  Carlo  Moderno . Le  pitture  e 
le  sculture  di  questa  chiesa  sono  de’  buoni 
artisti  di  que’ tempi.  Vi  è ancora  annesso 
un  Ospedale;  tanto  per  gli  uomini,  quan- 
to per  le  donne  inferme  di  mali  incurabili 
e simili,  capace  di  180.  letti,  proveduto 
di  tutto  l’occorrente  a uno  stabilimento  di 
questo  genere  . 

Nella  piccola  via  a lato  di  questa  chiesa 
resta  lo  studio  del  rinomato  Scultore , Ve- 
neziano Antonio  Canova  , di  cui  si  ammi- 
rano tanti  capi  d’opera.  Poco  di  qua  lon- 
tano è il 

MAUSOLEO  DI  AUGUSTO . 

Fra  la  riva  del  Tevere  e la  via  Flami- 
nia 1’  anno  di  Roma  721.  Augusto  essen- 
do Console  per  la  seconda  volta  : eresse 
questo  monumento  per  .sepolcro  di  lui,  e 
della  sua  Famiglia,  nell’  interno  è costrui- 
to di  materiali , disposti  a forma  di  rete  , e 
perciò  detto  dagli  antichi  opus  reticulatum  , 
ed  al  di  fuori  era  timo  rivestito  di  mar- 
mo bianco  . Questo  Mausoleo  s’  inalzava 
all’  ordinario  in  forma  di  cono  , che  termi- 
nava colla  statua  di  Augusto  in  lnonzo; 
ed  era  coperto  tutto  da  piante  sempre  ver- 
deggianti 3 


Un  sepolcro  costruito  dal  padrone  dell’ 
universo , nel  tempo  delia  sua  più  grande 
possanza  , ebbe  senza  dubbio  tutta  la  ma- 
gnificenza , della  quale  era  suscettibile  . 
Ma  rii  ano  , che  lo  vidde  meno  deformato  , 
lo  trovò  composto  nell’interno  di  tre  cor-, 
ridori  diversi  distanti  fra  loro  , divisi  in  più 
parti  che  formavano  molti  loculi  - da  poter- 
visi  seppellire  ciascuno  separatamente  dagli 
altri  . Questi  sotterranei  ov’  erano  riposte 
le  ceneri  di  Augusto,  di  Agrippa,  di  Livia, 
di  Ottavia,  di  Marcello  suo  figlio,  di  Ger- 
manico , di  Druso , e di  altri  molti  della 
famiglia  Imperiale  , servono  al  presente  per 
mettervi  d el  carbone  . 

Il  detto  Mausoleo  non  ebbe  che  una  sola 
porta  , verso  del  campo  Marzo , ai  lati 
delia  quale  erano  posti  i due  obelischi , 
F uno  eretto  ora  dietro  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Maggiore  , 1’  altro  sulla  piazza  di  Mon- 
te Cavallo  . Era  accompagnato  nella  parte 
posteriore  da  un  gran  bosco , in  cui  era- 
no delle  meravigliose  passeggiate  . 

Lateralmente  verso  il  mezzo  del  campo 
era  poi  1’  Ustrino  del  medesimo  Mausoleo , 
cioè  il  luogo  da  bruciarvi  i cadaveri , an- 
cor esso  formato  di  pietre  bianche  , che 
aveva  in  giro  de’ cancelli  di  ferro,  ove 
nello  spazio  interno  vi  erano  le  piante  de’ 
pioppi , che  da’ moderni  si  sono  credute  nel 
Mausoleo.  Qu-st’ Ustrino  restava  presso  la 
piazza  di  s.  Carlo  al  Corso,  in  un  angolo 
della  qual  furono  rinvenuti  i cippi  appar- 
tenuti ai  ittio  Ustrino , esistenti  ora  nel 
Museo  Vaticano  . 
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Del  Mausoleo  non  resta  ora  sopra  terra 
die  il  masso  più  ristretto,  ridotto  in  Anfi- 
teatro per  dare  al  pubblico  lo  spettacolo 
della  giostra  de’  tori  , e delli  notturni  fuo- 
chi di  artifizio  . 

Quasi  unita  a questo  Mausoleo  è su  la 
via  di  Ripetta  la 

CHIESA  DI  S.  ROCCO. 

Edificata  1'  anno  i5oo.  poi  rimodernata 
internamente  con  disegno  di  Gio:  Antonio 
de  Rossi  , circa  il  1657.  alla  quale  fu  ag- 
giunto anche  il  titolo  di  s Martino  Vesco- 
ve  Turor.ese  . 11  Presepio  nella  cappella  di 
s.  Antonio  di  Padova  , fu  dipinto  da  Bal- 
dassare  Peruzzi , ma  ritoccato  dal  Bacicelo 
perdè  dal  suo  merito  . Prossima  a questa 
è la 

CHIESA  DI  S.  GIROLAMO 
DEGÙ  SCHIAVONI  0 ILLIRICI . 

Fu  edificata  questa  chiesa  l’anno  i5oo.  in 
tempo  d’Alessandro  VI.,  poi  Sisto  V.  per 
esserne  stato  protettore  la  riedificò  col  di- 
segno di  Martino  Lunghi  il  vecchio  , e di 
Giovanni  Fontana  ./erigendola  in  Collegiata 
per  la  nazione  Illirica  , 0 sia  Dalmatina  . 
Il  Santo  dipinto  nella  volta  si  crede  di  Pa- 
ris Nogari . 

Incontro  la  chiesa  è il  porto  di  Ripetta 
fatto  fare  da  Clemente  XI.  nei  17 o'f..,  di- 
segno di  Alessandro  Specchi  , che  v’ impie- 
gò i travertini  rovinati  dal  Colosseo  . 
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Prendendo  la  via  fra  le  suddette  due 
chiese  si  trova  a destra  su  la  via  del  Cor- 
so la 

CHIESA  DI  S.  CARLO  AL  CORSO  . 

Ove  era  una  piccola  chiesa  . detta  di  san 
Nicolò  del  tufo  , colla  parrocchia  , che  fu 
unita  a s-  Lorenzo  in  Lucina , i Lombardi , 
che  1’  avevano  ottenuta  da  Sisto  IV.  nel 
1471-  eressero  la  presente;  Onofrio  Longhi 
ne  diede  il  disegno  e cominciò  nel  ì6’2. 
P edifizio  ; Martino  suo  figlio  lo  continuò 
sino  alla  volta  , e Pietro  da  Cortona  lo 
terminò  ; ma  la  facciata  fu  dopo  architet- 
tata dal  card.  Omodei  , che  rigettato  il  di- 
sino del  cav.  Rainaldi  , fece  diriggere  il 
tutto  da  D.  Gio:  Battista  Menicucci  col  P. 
Cappuccino  Mario,  da  Canepina . 

Il  quadro  dell’  aitar  maggiore  di  questa 
chiesa  è assai  stimato,  per  essere  la  più 
grand’  opera  di  Carlo  Maratta  . La  tribu- 
na , gli  angoli  della  cupola  , e la  gran  volta 
coll’  altre  pitture  della  crociata  sono  di  Gia- 
cinto Brandi.  Tutti  gli  ornamenti  di  stuc- 
chi dorati  con  i bassirilievi , e le  statue 
sono  del  Fancelli  , e del  Cavallini  . Il  ric- 
co altare  della  crociata  a destra  , tutto  orna- 
to di  marmi  e di  bronzi  dorati  è disegno 
del  cav.  Posi  : il  quadro  è un  mosaico  co- 
piato dall’  originale  di  Maratta  , che  si  vede 
nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo  ; la  sta- 
tua della  Giuditta  è di  Mr.  le  Brun , e quel- 
la del  David,  di  Pietro  Pacilii  . 

La  cupola  eh’  è stata  diretta  da  Pietro 
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eia  Cortona  è nn  poco  piccola  , ma  ben  ile- 
corata,  e il  di  lei  piantato  è combinato  a s- 
sai  bene  colle  colonne  . 

Nel  passare  da  questa  chiesa  alla  sagre- 
stia ewi  un  piccolo  Oratorio  con  sopra  l’al- 
tare un  Cristo  , deposto  dalla  croce  , lavo- 
ro in  marmo  di  Tommaso  della  Porta,  e 
nell’  oratorio  grande  della  compagnia  vi  re- 
stano del  medesimo  Porta  due  Sibille  ai  la- 
ti del  quadro  su  P altare  , sculture  tutte  di 
uno  stile  meschino  e secco,  benché  sen- 
timentato . . 

PALAZZO  GAETANI  ORA  RUSPOLI . 

Questa  è una  delle  più  belle  fabbriche 
che  si  vedano  sul  corso,  arhitettura  di  Bar- 
tolomeo Ammannato,  fatta  per  la  casa  Gae- 
tani  . Vi  sono  entrando  nel  portico  quat- 
tro statue  ar  tiche  poste  entro  le  nicchie  ; 
ed  il  pianterreno  fu  lutto  dipinto  a fresco 
da  Mr.  Leandro , e da  Francesco  Francesi . 

La  scala  di  questo  Palazzo  c la  più  bel- 
la , che  vi  sia  in  Roma  : tutti  i gradini 
sono  di  un  sol  pezzo  di  marmo  greco, 
lunghi  20.  piedi,  larghi  2 Questa  scala  ha 
quattro  branche,  di  28.  scalini  l’urta  ed 
è di  una  magnificenza  singolare.  Nel  ri- 
piano di  essa  si  vedono  entro  la  nicchia  un 
Apollo,  e alcuni  Fauni,  opere  antiche  ben 
conservate,  li  primo  piano  è decorato  da 
buoni  quadri,  da  statue,  e busti  antichi , ed 
ha  una  Galleria'  co’ busti  de’  12.  Cesari,  e 
nella  volta  pi' iure  di  Giacomo  Zucchi  , 
scolaro  del  Vasari . 
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PALAZZO  BORGHESE. 

Questo  è uno  de’ più  magnifici  e de’ più 
ricchi  palazzi  di  Roma  j cominciato  dal  Car- 
dinal Dezza  l’anno  iSqo.fu  terminato  sotto 
il  Pontificato  di  Paolo  V.  ; ( eh’  era  di  ca- 
sa Borghese  ) : col  disegno  di  Martino  Lun- 
ghi  il  vecchio  , che  lo  fece  in  forma  di  cem- 
balo . Il  cortile  del  Palazzo  ha  in  tutto  il 
suo  giro  due  ordini  di  arcate  ; al  di  sopra 
delle  quali  vi  è un  Attico  Corintio.  Pianta 
il  tutto  sopra  di  96.  colonne  di  granito  , 
Doriche  e Ioniche  , che  formano  sopra  e 
sotto  due  portici  aperti  de’  quali  P inferio- 
re è ornato  con  tre  statue  collessali , 1’  una 
di  Giulia  Pia  sotto  forma  della  Musa  Ta- 
lia  : P altra  di  una  Musa;  e la  terza,  che 
è maggiore , di  cm  Apollo  Citaredo  , cui  fu 
posta  la  testa  della  Musa  , come  alla  Mu- 
sa la  testa  piu  grande  dell’  Apollo  , cam- 
biamento curioso  , non  ancora  fin  qui  no- 
tato. 

L’appartamento  del  pianterreno  , che  noa 
si  abita  , e pieno  di  una  collezione  di  qua- 
dri , de’  quali  non  si  lari  che  accennarne 
quelli  di  maggior  merito  , potendo  per  gli 
altri  supplire  il  custode  , uomo  pratico  ed 
istruito  . Entrando  dunque  nella  prima  ca- 
mera si  trova  a destra  un’  adorazione  de* 
Magi  del  Bassano,  e in  alto  la  caduta  di  Lu- 
cifero del  Tjntorelto , un  Cristo  nell’orto 
che  riceve  il  bagio  da  Giuda  , del  Vander  : 
e sopra  il  giudizio  di  Salomone,  del  Tiari- 
r,i , altri  lo  vogliono  del  Passignani  . Una  s. 
Famiglia  con  due  angeli , in  tondo  del  Pefu- 
U'om.  il.  Y 
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gino  ; altra  con  molte  figure  del  Ghirlanda- 
io , una  terza  di  scuola  Fiorentina.  Una 
mezza  figura  della  Madonna  col  bambino, 
di  Sassoferrato  : un  piccolo  Garofolo  rappre- 
sentante la  Madonna  , il  bambino,  s.  Pietro 
e s.  Paolo  ; accanto  una  Trinità  di  Lean- 
dro Bassano  , ed  un’  adorazione  de’  Magi  di 
Massolino  da  Ferrara  . 11  quadro  della  vol- 
ta di  questa  stanza  è di  Domenico  de  An- 
gelis . 

Passando  alla  seconda  camera  che  ha  nel 
mezzo  un’  urna  da’  bagni  di  un  sol  pezzo 
di  porfido:  e ja  cui  volta  è dipinta  da  Do- 
menico Corvi  col  sagrifizio  d’ Ifigenia  ; si  ve- 
de una  gran  deposizione  di  croce  del  Ga- 
rofolo , e sotto  altri  tre  piccioli  quadri  del- 
lo stesso , e sono  la  s.  Famiglia  con  s.  An- 
tonio ; le  nozze  di  Cana  in  Galilea  ; ed  un 
Presepio . Un  gran  quadro  di  Barocci  in  cui 
è rappresentalo  l’incendio  diTroja  con  Enea 
che  porta  Anchise  , seguito  da  Creusa  e da 
Ascanio  : sotto  una  s.  Famiglia  di  Tiziano, 
«d  un  piccolo  s.  Girolamo  dello  stesso  Ba- 
rocci , il  celeberrimo  quadro  della  Caccia  di 
Diana,  opera  bellissima  di  Domenichino  . Il 
parto  delia  Vergine  annunziata  dalle  Sibille 
c da  Profeti  alle  genti  , soggetto  allegori- 
co del  Tibaldi  , trattato  sulla  maniera  del 
suo  maestro  Bonarroti,  opera  di  gran  me- 
rito . Sopra  la  porta  N.  S.  colla  madre  de’ 
Zebedei  alla  presenza  degli  Apostoli , ma- 
niera di  Tiziano  ; una  Madonna  di  Pierin 
del  Vaga , ed  altra  con  varj  Santi  di  scuo- 
la Veneziana . , , , 

Nella  terza  camera  , che  ha  la  volta  di- 


pinta  da  Gaetano  Làpis  , rappresentante  te 
nascita  di  Venere,  il  primo  quadro  a de- 
stra è un  s.  Antonio,  che  predica  sulla  ri- 
va del  mare  , di  Paolo  Veronese  , appresso 
v’è  la  Famiglia  del  Pordenone  , dipinta  da 
lui  stesso  ; il  gran  quadro  incontro  le  fine- 
stre , che  rappresenta  Orco  e Norandino 
■deli’  Ariosto  , è del  Lanfranco  , opera  dì 
gran  merito  ; le  due  teste  sotto  sono  ritrat- 
ti uno  di  Raffaele  , l’altro  di  Glbens  , i due 
più  grandi  di  Andrea  Sacelli  e di  Pietro  da 
Cortona  , che  ha  voluto  imitare  Vandick. 
Siegue  una  s.  Caterina,  del  Parmigiànino  ; 
il  s.  Giovanni  Battista  nel  deserto  è del  Ve- 
ronese, in  parte  non  terminato  : sopra  la 
porta  un  Bassano  , e in  fine  due  Madonne  di 
Gian  Bellino  . 

La  quarta  camera , ha  un  s.  Gio:  Battista 
nel  deserto , di  Giulio  Romano  ; un  picco- 
lo ratto  di  Europa  del  cav.  d’Arpino;  la 
maga  Circe  di  Dosso  Dossi  da  Ferrara  -,  il 
prezioso  quadro  di  Raffaele  della  deposizio- 
ne di  croce  , in  cui  Cristo  morto  è portato 
al  sepolcro  , fatto  dall’  autore  in  Perugia  ; 
un  piccolo  bozzetto  delia  flagellazione  alla 
colonna , di  fra  Sebastiano  del  piombo  , che 
fece  a san  Pietro  in  Montorio  ; la  celebre 
mezza  figura  di  Domenichino , rappresentan- 
te la  Sibilla  Cumana  ; un  David  che  ha  pre- 
sentato la  testa  di  Golia  a Saule , del  Gior- 
gione , ed  una  visitazione  di  santa  Elisabet- 
ta, del  Rubens  . 

Siegue  nella  quinta  camera  un  quadro  di 
Tiziano,  colla  donna  adultera,  presentata 
ai  Redentore  ; poi  un  Presepio  in  tondo  di 
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Lorenzo  di  Credi , allievo  di  Leonardo  da 
Vinci  ; Giuseppe  Ebreo  colla  moglie  di  Pu- 
lifar,  del  Lanfranco  ; quattro  tondi  dell’ 
Albano,  rappresentanti  i quattro  elementi, 
o varie  azioni  di  Venere  : una  bella  Venere 
in  piedi  del  Padovanino  ; due  teste  del  Por- 
denone^ di  Gian  Bellino  ■ il  cosi  detto  fi- 
gliuoliprodigo, prima  maniera  del  Guerri- 
no ; un  piccolo  Teniers  ; e la  resurrezione  di 
Lazzaro  , dipinta  in  lavagna  da  Agostino 
taraci  i . 

Questa  sesta  camera  è piena  di  pitture, 
la  massima  parte  Veneri  , o figure  nude  , 
fra  quali  una  Venere  e Adone  del  Cangia- 
si ; la  Fornarina  di  Giulio  Romano  ; una 
Venere  sortila  dal  bagno  dello  stesso  auto- 
re ; altre  due  in  piedi  di  Luca  Cranch,  e 
del  Baccafumi  ; la  casta  Susanna  , scuola  di 
Rubens  ; Venere  con  Amore  del  Veronese  ; 
altra  sopra  una  conchiglia  del  sudetto  Can- 
giasi , ad  altre  provenienti  dagli  originali 
del  Correggio . I fatti  di  Venere  nella  volta 
sono  di  Mariane  Rossi  . 

Si  entra  adesso  in  una  galleria , ornata 
tutta  di  stucchi  dorati , e di  8 specchi  di 
pezzi  rotti , le  commessure  de’  quali  sono 
coperte  da  putti  e da  fiori  , dipinti  i primi 
da  Ciroferri , i secondi  da  Mario  de5  fiori  . 
Si  veggono  in  alio  sedici  busti  con  teste  di 
porfido,  ritratti  d’ Imperatori , e due  beile 
tavole  di  porfido  in  basso  . 

Ora  passando  all’  ottava  camera,  si  tro- 
vano in  essa  quattro  mosaici  di  Marcello 
Provenzale  , che  sono  il  Ritratto  di  Pao- 
lo V.  un  Orfeo,  una  Madonnina  col  barn- 


bino  , ed  altra  addolorata  in  mezza  figura.' 
V’  è ancora  una  Madonna  col  bambino  e 
varj  Santi  del  Palma  vecchio,  e lo  studio 
di  un  Antiquario  di  Francesco  Francie . 

La  nona  camera  ha  diversi  paesi  a fresco 
di  Gio.  Francesco  Bolognese,  e nel  mezzo 
un  gran  tavolino  d’  alabastro  : le  due  sta- 
tue antiche  a piedi  la  scaletta  sono  di  una 
Venere  Vincitrice  , e di  una  Urania  , Musa 
dell’  Astronomia . 

Nella  decima  merita  considerazione  il  ri- 
torno del  Figliuol  prodigo,  di  Tiziano  ; la 
Psiche  e Cupido  dormente,  del  Dosio;  und 
sposalizio  di  s.  Caterina  d’Innocenzo  da  Imo» 
la  ; appresso  una  sagra  Famiglia  della  scuola 
di  Raffaele,  ed  altra  di  Giulio  Romano;  itt 
mezzo  un  g.  Girolamo  preteso  dello  Spagino- 
letto;  sotto  un  ritratto  del  Pordenone  ; a 
destra  un  Cardinale  di  Raffaele  , ed  a sini- 
stro Cesare  Borgia  dello  stesso  ; il  celeber- 
rimo Tiziano  rappresentante  P Amor  divino 
e P Anror  profano  ; sulla  porta  un  Bassano, 
e fra  le  finestre  la  mezza  figura  di  un  giar* 
diniere  del  Caravaggio  , e P altra  di  un  Bac- 
chetto o Fauno  di  Ludovico  Caracci  : il  qua-' 
dro  della  volta  è dell’  Augeletti. 

Si  passa  appresso  alP  undecima  camera  5 
che  ha  un’  Aurora  di  Francesco  Caccianiga 
nella  volta  ; si  trova  a destra  il  Figliuol  pro- 
digo di  Guercino  delia  sua  bella  maniera  : 
una  piccola  Resurrezione  di  Lazaro  del  Ga- 
rofalo ; sotto  alcune  vaccarelle  con  bel  pae- 
se del  Potther  ; una  bambocciata  , del  le 
Ducque  ; Cosimo  de’  Medici  del  Bronzino  ; la 
Maddalena  creduta  , del  Sarto  ; il  bel  qtu. 


tiro  di  Caravaggio  con  s.  Anna  , la  Madon- 
na ed  il  Bambino  che  schiaccia  il  serpente , 
figure  intiere  ; s.  Pietro  liberato  di  prigio- 
ne dall’Angelo  del  Mola;  due  ritratti,  un 
vecchio  del  Morene,  e sopra  della  scuola 
di  Raffaele.  Appresso  un  piccolo  crocifisso, 
detto  di  Rubens  , il  quadro  bellissimo  di  Ti- 
ziano , rappresentante  le  tre  Grazie  con 
Amore;  un  s.  Vescovo  sbranato  dalle  fiere 
di  Luca  Giordano,  e sopra  le  porte  due 
vedute  con  feste  del  Dosio  . 

I quadri  pr.ncipaii  dell’  ultima  camera  , 
sono  una  bella  s.  Famiglia,  di  Marcello  Ve- 
nusti ; altra  maggiore  di  Scipione  Gaetani  ; 
una  terza  che  si  dice  di  Andrea  del  Sarto. 
Una  bella  Madonna  col  bambino  e s.  Pietro 
di  Gian  Bellino  ; il  ritratto  della  favorita  di 
Tiziano  in  figetra  di  Giuditta;  Lot  colle  fi. 
glie  di  Gherardo  delle  Notti  ; la  Madonna 
il  Bambino  s.  Giuseppe  e s.  Michele  con  s. 
Gioachino  e s.  Anna  , del  Garofolo  ; il  ri- 
tratto, di  Raffaele  di  Timoteo  da  Urbino. 
Una  bella  s.  Famiglia  di  Andrea  del  Sarto; 
una  Madonna  de!  Francia  ; e un  gran  Con- 
certo di  Musica  di  Leonello  Spada  - La  vol- 
ta è un  dipinto  di  Mr.  Pecheu  . 

CHIESA  DI  SAN  LORENZO  IN  LUCINA. 

La  più  vasta  Parecchia  di  Roma , e Ti- 
tolo del  card,  primo  Prete,  fu  questa  chie- 
sa, eretta  da  s.  Sisto  III.  col  consenso  di 
Valentiniano  , in  onore  del  s.  Martire  e Le- 
vita Lorenzo  ; fatto  Titolo  fu  denominata 
di  Lucina  non  dalla  Santa  de’ tempi  di  san 


Marcello  I-  ma  forse  dalla  denominazione 
del  sito  ; fu  destinata  da  s.  Gregorio  per  le 
pubbliche  preci  votive  ; e ristaurata  da  Be- 
nedetto II. , e pei  rifatta,  fa  solennemente 
consagrata  da  Celestino  III.  il  di  2.6.  Mag- 
gio 1196.  Finalmente  Paolo  V.  nel  1606. 
la  concedette  ai  Chierici  Regolari  Minori; 
che  nel  i65o,  la  ridussero  alio  stato  pre- 
sente. 

Ih  quadro  del  Crocifìsso  nell’  aitar  mag- 
giore si  crede  di  Guido  , e la  s.  Giacinta 
Marescotti  è una  bell’  opera  del  cavalier 
Marco  Benefiale  . 

Annesso  a questa  chiesa  verso  il  Corso  è 
il  Palazzo  del  Dùca  di  Fiano  Ottoboni  fab- 
bricato circa  Panno  i3oo.  sopra  le  rovine 
di  un  grand’  edilìzio  antico,  chiamato  Pa- 
lazzo di  Domiziano,  che  si  univa  coll’arco 
trionfale  antico  di  M-  Aurelio  , detto  dal  vol- 
go, di  Portogallo  > e da  Anastasio,  arco  del- 
le tre  facciceias  , 0 favicellas  : che  fu  de” 
rnolito  nel  tempo  di  Alessandro  VII.,  per 
dirizzare  la  Via  del  Corso  ; come  si  accen- 
na con  generali  espressioni  nella  lapida,  ivi 
affissa  per  memoria  di  questo  avvenimento . 
E’  degno  dì  osservazione  il  sarcofago  della 
fontana,  che  esiste  nel  cortile  di  questo 
palazzo . Viene  appresso  , traversato  il  cor- 
so a mano  sinistra , la 

CHIESA  DI  SAN  SILVESTRO  IN  CAPITE 

Il  Pontefice  s.  Dionisio  circa  Panno  261. 
fece  erìgere  questa  chiesa; clie  fu  ristaura- 
ta dal  Papa  Simmaco  nel  5oo. , e s.  Gre- 
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gorio  Magno  recitò  in  essa  varie  Omelie  . 
Fa  edificata  di  nuovo  da  Paolo  l.  ne!  75 y- 
ma  rimasra  per  molti  secoli  abbandonata  , 
vi  si  introdussero  le  Monache  di  s.  Chiara  , 
che  nel  Pontificato  d’  Innocenzo  XI»  co- 
minciarono a ristaurirla  . e la  terminarono 
nel  1690.  . E’ dedicata  ai  Papi  Ss.  Stefano 
e Silvestro,  e dicesi  in  Capite  daila  testa 
di  s.  Gio  Battista,  che  vi  si  conserva. 

L’  Assunta  con  altri  santi  nella  volta 
maggiore  fu  dipinta  da  Giacinto  Brandi  : la 
gloria  e gli  angoli  in  mezzo  alla  crociata 
dal  Roncalli , e il  battesimo  di  Costantino 
nella  tribuna  dal  Gemignani  . 

Nella  pr!ma  cappella  le  pitture  sono  di 
Giuseppe  Chiari  ; nella  seconda  il  s.  Fran- 
cesco del  Gentileschi  Pisano  , ma  i laterali 
di  Luigi  Garzi  : la  Venuta  dello  Spirito 
Santo  nella  terza  di  Giuseppe  Ghezzi  ; il 
quadro  appresso  nella  crociata  è di  Tarqui- 
nio  da  Viterbo  . 

Nella  cappella  della  crociata  incontro,  il 
quadro,  dell’ altare  è di  Terenzio  da  Urbi- 
no : la  Concezione  , nella  cappella  appres- 
so , la  volta  , e le  lunette  sono  del  Gemi- 
gnani ma  i laterali  del  cav.  Pier  France- 
sco Mazzucchelli  da  Morazzone  : la  cappella 
seguente  è tutta  di  Ludovico  Gemignani  j 
e il  Crecifisso  coll’ altre-  pitture  nell’ultima- 
sono  le  piu  stimale  opere  del  Trevisani. 

PALAZZO  VEROSPI. 

Nell’interno  di  questo  Palazzo-,  architeb* 
tura  di  Onorio  Longhi , terminato  da  Ales- 


Sòr' 

sancirò  Specchi  ; vi  è Una  piccola  Galleria 
con  la  volta  dipinta  dall’  Albano , che  me- 
rita la  stima  de’  conoscitori . I pianeti  e le 
diverse  ore  del  giorno  vi  sono  rappresen- 
tate in  varj  quadri  con  allegorie  poetiche  . 
Sono  tutti  questi  soggetti  composti  e dise- 
gnati con  grazia , ed  il  colorito  è gratis  - 
simo. 

La  via  incontro  conduce  alla  piazza  e 
chiesa  di  s.  Claudio  de’  Borgognoni  , fonda- 
ta nel  1662.  e riedificata  dalla  Nazi»ne  fu 
dedicata  a s.  Andrea  e a s-  Claudio , ed  ha 
annesso  un  Ospizio  Nazionale  . Mr,  Deriset 
fu  l’architetto  del  tutto. 

Prossima  a questa  e l’altra  chiesa  di 
s Maria  in  Via  fondata  dal  card.  Capocci 
nel  1253.  sotto  Innocenzo  IV.  data  poi  da 
Leone  X.  ai  Frati  Serviti  la  rifecero  da’fon- 
damenti  con  architettura  di  Martino  Lunghi 
e còlla  facciata  del  cavalier  Rainaldi  l’ an- 
no iSq'j..  e fu  terminata  nel  169'f.  In  que- 
sta chiesa  vi  sono  delle  pitture  del  Luini , 
di  Andrea  Sacelli,  e del  cav.  d’Arpino. 

La  via  incontro  riconduce  traversando  il 
Corso  al 

PALAZZO  GHÌGI  . 

Questo  -vasto  Palazzo  fu  cominciato  so  - 
pra i disegni  di  Giacomo  della  Porta , con- 
tinuato da  Carlo  Maderno  , e terminato  da 
Felice  della  Greca  . 

Nel  primo  appaftamento  sono  da  notarsi 
l’Ascensione  di  N.  S. , del  Garofolo;  un 
s.  Francesco  , del  Canuti  : la  Maddalena  pe- 
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srtis  pluvia  impetrata , curri  siti  labora- 
rent  : 

A giudicarne  a colpo  d’  occhio , non  vi  è 
Persona  che  non  pensi,  che  la  colonna  Traja- 
na  sia  più  alta  dell’  Antonina  ; non  ostante 
tutti  gli  scrittori  accordano  nel  dire  ; che 
questa  è di  un’  aìi\zza  maggiore  , e ciò  na- 
sce senza  dubbio  , perchè  è collocata  sopra 
di  un  piedestallo  molto  più  alto.  Il  Papa 
Sisto  V.  la  fece  ristaurare  P anno  1589.  e 
fece  situarvi  in  cima  la  statua  in  bronzo 
dell’  Apostolo  s.  Paolo , che  si  rivolge  alla 
sua  Basilica; 

Questa  colonna  è composta  da  a3.  bloc- 
chi di  marino  : ha  12-  piedi  di  diametro  , 
e 1 33.  di  altezza  , senza  comprendervi  la 
statua  che  ne  ha  i5.  e il  piedestallo  che 
la  sostiene  di  piedi  10.  Vi  è nell’ interno 
una  bella  scala  a chiocciola  di  190  scalini , 
che  porta  fino  alla  cima , e viene  illumi- 
nata da  tf.  1.  finestrella  . Le  fabbriche  mo- 
derne , che  circondano  questa  colonna , e 
formano  la  piazza  sono  , ii  Palazzo  deli’  am- 
ministrazione generale  delle  Poste  , che  ha 
annessa  la  caserma  deìla  gran  Guardia  , il 
Palazzo  Cingi,  di  cui  si  è di  già  fatta 
menzione,  la  piccola  chiesa  di  s.  Bartolo- 
meo de  Bergamaschi,  col  Palazzo  Nicchili  , 
e finalmente  il  Palazzo  Spada  , acquistato 
recentemente , dal  Principe  di  Piombino, 
die  ne  ha  fatto  rinnuovare  la  facciata  or- 
nando le  due  porte  principali  del  Palazzo 
con  quattro  colonne  di  marmo  sostenenti 
due  ben  proporzionati  balconi. 


La  chiesa  die  si  vede  in  questa  piazza  fu? 
eretta  dalla  Confraternita  de’ nazionali  Ber- 
gamaschi e dedicata  alli  Ss.  Bartolomeo  ed 
.Alessandro , nel  sito  medesimo  dove  fino  a 
Benedetto  XIII.  era  stata  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria della  Pietà  in  memoria  della  quale  con- 
ferva ancora  l’ immagine  devota  ed  il  nome— 

PALAZZO  DI  MONTE  CITATORIO 
VOLGARMENTE  CiTORlO  . 

Questo  Palazzo  è situato  sopra  una  pie- 
cola  Collina  , che  si  disse  già  Monte  Cito» 
torio,  perchè  ivi  si  chiamavano  le  centu- 
rie , ; duna  te  ne’  septi  per  dare  il  loro  vo- 
to nell’elezione  de’ Magistrati  . La  facciata 
principale  fu  cominciata  col  disegno  del  cav^ 
Bernino , ma  1’  opera  essendo  stata  abban» 
donata  ; Innocenzo  XII.  comprò  il  pianta- 
to, e lo  fece  terminare  sotto  la  direzione 
del  cav.  Fontana  , e vi  stabilì  i diversi  tri- 
bunali della  giudicatura,  e perciò  fu  l’edi- 
fizio  dette  Curia  Innocenti  aria  • 

OBELISCO  SOLARE  DI  AUGUSTO  • 

Incontro  alla  suddetta  Curia  Innocentia- 
sna  il  Pontefice  Pio  VI  fere  inalzare  questo 
supeiho  obelisco,  che  Augusto  aveva  fatto 
trasportare  dall’Egitto,  e situare  nel  cam- 
po Marzo  nel  744*  di  Rema  per  farlo  ser- 
vire di  gnomone  alla  meridiana  , delia  qua- 
le Plinio  ci  dice  , che  3o.  anni  dopo  , pi» 
non  corrispondeva  esattamente  a un  tal 
uso  . Rinvenuto  nel  1748.  rovesciato  e rot- 


tb  m 6;  pezzi  sotterra  presso  la'  via  dei- 
campo  Marzo  e la  piazzetta  deiP  Impresa , 
ove  se  ne  vede  affissa  al  muro  memoria 
in  lapide  : fu  trasportato  ivi  accanto  nel 
cortile  detto  la  Vinaccia  e abbandonato  , 
finché  nel  1789.  quel  Pontefice  lo  fece  ri- 
stampare, ed  erigere  colla  direzione  deli’ 
architetto  Ant inori  . 

Questo  obelisco  c!i  granito  rosso  , ornato 
di  geroglifici , è alto  68  piedi , con  un  pie* 
destallo  di  i3.  e un  zoccolo  moderno  di  g, 
che  in  tutto  formano  piedi  90. , non  com- 
presi tutti  i metalli  al  di  sopra.  Nel  pie- 
destallo esiste  ancora  l’iscrizione  di  Augu- 
sto  , della  dedica  al  Sole , che  è del  se- 
guente tenore  . 

Imp  Caesar.  Divi  F.  Aùgustus  Iirip.  XI Li 
Cos.  XI.  Trib.  Fot.  XI D.  Aeuupln  in  potè * 
s totem  popoli  Romani  redacta  Soli  domun 
dedit  . 

CAMPO  MARZO  . 

. Qui  esiste  in  oggi  la  più  grande  popola-* 
zione  di  Roma:  che  si  estende  dalle  radici 
del  Quirinale  e del  Campidoglio  , fra  il  mon- 
te Pincio  ed  il  Tevere  fino  alla  porta  del 
Popolo  . Qui  anticamente  la  gioventù  Ro- 
mana si  addestrava  agli  esercizj  del  corpo 
e si  assuefaceva  a quelli  della  guerra  E 
ciò  avvisatamente  .«i  praticava  vicino  al  Te- 
vere , affinine  i giovani  tutti  coperti  di  su- 
dore, e di  polvere  potessero  gei  tarsi  nei’ 
fiume  ed  acquistare  cosi  la  forza  delle  mem- 
bra, ed  una  complessione  robusta.  Vi  era* 
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no  ancora  delle  barche,  con  più  ordini  di 
remi . Vi  si  facevano  ancora  delle  corse  a 
cavallo  , chiamate  Equiria  istituite  da  Ro- 
molo in  onore  di  Marte,  di  Nettuno  , e dei 
Dio  Conso  . Della  quantità  prodigiosa  de1 
monumenti , che  decoravano  il  Campo  Mar- 
zo , appena  se  ne  conserva  qualcuno  , per 
testimonianza  della  storia  . 

CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  AQU1R0 
0 DEGLI  ORFANELLI . 

Benché  si  pretenda  che  il  sopranorne  di 
Aquiro,  venga  da  Equiria  cioè  a dire  dal 
sito,  in  cui  si  facevano  le  corse  de’cavalli  , 
tuttavia  i monumenti  antichi , che  circonda- 
no questo  sito  non  permettono  di  potervi 
capire  un  circo  per  le  corse . Si  sa  solamen- 
te che  circa  l’anno  400.  s.  Anastasio  1.  edi- 
ficò questa  chiesa  , che  fu  rifabbricata  dal 
card.  Antonio  Alaria  Salvi  a t i , col  disegno 
di  Francesco  da  Volterra.  L’  aitar  maggiore 
eretto  da  Monsignor  Ugolini  ha  un  quadro 
di  Gio:  Battista  Boncori  ; le  cappelle  han- 
no ancora  de’buoni  quadri  di  Francesco  Pa- 
lone , di  Carlo  Veneziano,  di  Gio.  Battista 
Speranza  , e nella  Sagrestia  , di  Giacomo 
Rocca  . La  facciata  fu  rifatta  verso  la  fine 
«lei  secolo  scorso  con  architettura  di  Pietro 
Camporesi  . Addetto  a questa  chiesa  è un 
Ospizio  degli  Orfani  che  vi  vengono  man- 
tenuti ed  istrutti , d’onde  ha  tratto  il  pre- 
sente nome  la  chiesa  . 

Dopo  la  quale  si  trova  il 
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PANTEON  DI  AGRIPPA 
0 CHIESA  DI  S.  MARIA  AD  MARTYRES 
DETTA  LA  ROTONDA  . 

Non  può  dubitarsi  che  il  Panteon  , fra 
tatti  i monumenti  antichi  di  Roma  sia  il 
più  conservato  ed  il  piu  magnifico  ; fu  inal- 
zato a5.  anni  avanti  l’era  volgare,  secon- 
do 1’  iscrizione  , 

M.  AGRIPPA  L.  F COS.  TEP.TIVM  FECIT 

da  Marc’ Agrippa , genero  di  Augusto  e Con- 
sole la  terza  volta  , che  lo  dedicò  a Giove 
Ultore  , conteneva  questo  tempio  molti  idoli 
come  quelli  di  Marte  e di  Venere,  l’uno 
come  protettore  di  Roma,  e l’altra  della 
famiglia  Giulia;  e Cesare  deificato  vi  ebbe 
aneli’ egli  la  sua  statua.  Si- credette  che 
dalla  mcltiplicità  degli  Dei  che  vi  eran  sta- 
ti collocati  prendesse  il  nome  di  Panteon  , 
e Dione  Cassio  pensò  convenirgli  per  la  sua 
forma  a cupola,  simile  al  cielo  ; ma  sicco- 
me non  vi  è documento , che  gli  Dei  vi  aves- 
sero tutto  il  loro  simulacro  , nè  tutti  per 
l’infinito  loro  numero  vi  poterono  capire , 
e siccome  1’  essere  a cupola  non  fu  proprio 
di  questo  solo  edilìzio  : cosi  potrebbe  dirsi , 
che  la  di  lui  forma  rotonda  ed  ipetra  nel 
tempo  stesso , qualità  diverse  de’  tempj  , 
adattabili  ne’  riti  antichi  a tutti  gli  Dei  , 
producessero  il  nome  di  PANTHEON  . . 

Molti  scrittori  moderni  hanno  pensato  , 
che  Marc’  Agrippa  non  abbia  fatto  che  ag- 
giugnere  il  Portico , ina  che  la  fondazione 
del  Tempio  spetti  alla  Repablica  ; tengono  » 
essi  una  tale  opinione,  i.  perchè  nella  fact- 
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ciata  si  vede  un  secóndo  frontespizio,  che 
credono  aver  servito  all’  edifizio  prima  di 
fare  il  Portico  : a perchè  il  cornicione  del 
Portico  non  corrisponde  con  quello  de!  Tem- 
pio ; e 3.  perchè  1’  architettura  del  Portico 
è migliore  dell’ altra  , secondo  il  lor  pensa- 
mento . Ma  quando  ancora  si  accordasse  , 
che  il  Portico  sia  stato  aggiunto  posterior- 
mente all’  edifizio  rotondo  , non  ne  segue 
però  , che  siano  stati  fatti  costruire  da  per- 
sone diverse  , e in-  diverse  epoche  , perchè 
Agrippa  avrebbe  potuto  a principio  erigere 
il  solo  Tempio  , e farlo  in  seguito  decora- 
re di  un  portico  da  un  architetto  più  abile 
per  rendere  T Opera  cosi  più  magnifica  . 

Sembra  dunque  più  naturale  , che  Agrip  - 
pa,  nel  fare  le  Terme  , che  fino  dal  721. 
essendo  egli  Edile,  ebbero  170.  bagni  gra- 
tuiti e pubblici  . necessariamente  provedug 
ti  di  acqua  da  qualcuno  degli  aquedotti  * 
adora  già  tutti  da  lui  risi  aura  ti  , costruisse 
da’  fondamenti  la  parte  rotonda,  per  for- 
marne il  Salone  principale  delle  sue  Ter- 
me, ma  che  questa  divenuta  mirabile  per 
la  volta  di  materiale  , in  Pxorna  non  mai 
più  veduta , fosse  convertila  in  un  Tem- 
pio , a motivo  della  ricusa  di  Augusto  del- 
la dedica  dell’  edifizio  ; quindi  per  renderlo 
tale  secondo  1’  antico  rito  richiedendosi  Pro- 
nao e portico,  vi  fossero  questi  aggiunti  do- 
po dallo  stesso  Valerio  Ostiense  , ed  ecco 
1‘  origine  del  doppio  frontespizio  ; il  supe- 
riore di  essi  pel  Pronao  addattato  , e rica- 
vato nell’  edifizio  già  costruito  , P inferiore 
pel  Portico  aggiunto  di  pianta  da’  fonda* 


menti , ed  ecco  la  ragione  della  poca  cor- 
rispondenza di  qualchuna  delle  cornici  , e 
della  magnificenza  maggiore  delle  aggiun- 
te , che  si  è chiamata  gusto  migliore . Due 
anni  scorsero  da  quello  notato  nell’ fregio 
ali’ altro  in  cui,  secondo  Dione,  fu  termi- 
nato il  Panteon  , e con  esso  le  Terme  , cip 
ebbero  insieme  il  lor  compimento  nello  stes- 
so anno  729-  di  Roma , come  insieme  avu- 
to avevano  il  loro  principio  . Si  spieghereb- 
be ancora  cosi , come  alcuni  muri  profani 
delle  Terme  possano  essere  stati  attaccati  , 
e costruiti  insieme  con  quello  sagro  e ro- 
tondo del  Tempio  , congiunzione  insolita  ed 
indecente  pel  sito  sagro  . 

La  facciata  del  Panteon  è veramente  su- 
perba , e presenta  l’  aspetto  il  piu  maesto- 
so; ottastilo  , cioè  di  8.  colonne  di  fron- 
te, clie  reggono  un  elegante  cornicione  con 
ben  proporzionato  frontespizio  ; ornato  al- 
lora nel  timpano  da  bassorilievo  e da  sta- 
tue di  Diogene , scultore  Ateniese  . 

Il  Portico  magnifico  e sodo  ha  ro3.  pie- 
di lunghezza,  e 41.  di  larghezza;  viene 
formato  da  16,  colonne  Corintie,  8.  della 
fronte  di  un  sol  pezzo  di  granito  orientale  , 
bianco  e nero,  ed  8.  simili  di  granito  ma 
rosso  , congiunte  tutte  da  una  cornice  ar- 
chitravata , che  sosteneva  il  gran  lacuna- 
re, formato  da  tre  volle  semicircolari  di' 
metallo  dorato  ; delle  quali  una  maggiore 
nel  mezzo  larga  tanto,  quanto  lunga.  Que- 
ste colonne  sono  di  una  grossezza  ed  altez- 
za prodigiosa , avendo  4.  piedi  e 4*  pollici 
di. diametro  , e 38.  piedi  e io.  pollici  di.  ah*- 
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iezza  non  compresa  base  e capitello;  si 
V uno  , che  l’altra  di  una  forma  la  più  ele- 
gante . Gl’  intercolonnj  sono  poco  più  lar- 
ghi di  due  diametri,  e quello  di  mezzo  un 
poco  maggiore;  vi  si  ascendeva  per  5.  gra- 
dini, e ne’ lati  era  decorato  dai  podio  al- 
quanto in  aggetto . 

Al  Portico  succede  il  Pronao , o avan- 
tempio  , separato  anticamente  da’  plutei  , 
costituito  da  4.  ante,  0 pilastri  scannella- 
ti, formati  con  grandi  blocchi  di  marmo, 
da  due  interpilastri  minori  con  nicchie , ove 
furono  le  statue  di  Augusto  e di  Agrippa, 
che  da  Dione  diconsi  collocate  precisamen- 
te nei  Pronao  , e finalmente  dallo  spazio  di 
mezzo  ornato  ne’  lati  da  quattro  pilastri  e 
coperto  da  lacunare  semicircolare  di  ma- 
teriale, e terminato  nel  fondo  dalla  gran 
porta  di  giusta  proporzione , avendo  il  suo 
termine  a livello  de’  capitelli , e tutta  di 
una  forma  gentile  ; i di  lei  stipiti  sono  di 
marmo  Pario,  ciascuno  di  due  pezzi  , coll’ 
architrave  però  di  un  pezzo  solo.  La  porta 
di  bronzo  si  pretende  non  essere  la  primie- 
ra, che  si  dice  portata  via  da  Genserico  Re 
de’ Vandali , di  die  non  vi  è però  sicurez- 
za. Tutto  il  Pronao  dentro  e fuori  è orna- 
to da  due  ordini  di  fregj  marmorei  rappre- 
sentanti varj  istrumenti  da  sacrifizio  posti 
sopra  acT  encarpi  appesi  e candelabri , eli’ 
ebbero  il  loro  accompagnamento  ne’ plutei, 
e distinguono  cosi  dal  portico  questa  prima 
parte  sagra  del  Tempio  , fornita  del  suo 
particolar  frontespizio , con  le  due  cornici 
superiori  che  ricorrono  con  quelle  della  ceD  - 
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là  , o corpo  , rotondò , e che  risalta  dal 
cornicione  del  portico  colla  sua  profilatura 
de’  membri , per  determinare  così  la  sua 
estensione  ne5  fianchi  . Bisogna  distinguere 
bene  questa  parte  del  Panteon  , per  distrug- 
gere P ignorante  critica  del  doppio  fronte>- 
spizio  , ed  altri  difetti  consimili,  supposti 
da  qualche  moderno  poco  intendente  de’  ri- 
ti sagri  ne’  tempj . Nella  grossezza  del  mu- 
ro, dietro  la  nicchia  destra,  vi  è custrui- 
ta  una  scala  di  190.  gradini,  per  la  quale 
ora  si  ascends  alia  cupola  , la  simile  che 
esisteva  nella  parte  sinistra  è distrutta  . 

L’  interno  del  Tempio,  che  ne  costi- 
tuì la  parte  più  sagra  , cioè  la  cella,  e un 
circolo  perfetto  , del  diametro  di  1 3 3.  pie- 
di ; ed  è da  questa  forma  sferica , che  la 
chiesa  si  chiama  volgarmente  la  Rotonda  . 
Alia  larghezza  è perfettamente  eguale  P al- 
tezza , della  quale  la  metà  superiore  forma 
la  gran  cupola  , 0 volta  emisferica , forata 
nel  mezzo  da  un  occhio  del  diametro  di 
piedi  ventisette  che  illumina  il  tempio,  e 
lo  rende  del  genere  degli  Ipetri , cioè,  di 
cielo  scoperto;  P altezza  dell’  altra  metà 
inferiore  fu  suddivisa  in  cinque  parti , le  tre 
piu  basse  servono  ad  un  Ordine  elegante 
Corintio  , similissimo  ne’  suoi  membri , pro- 
fili, e proporzioni  a quello  del  Portico , che 
così  ci  assicura  l’  architetto  medesimo,  gli 
altri  due.quinti  superiori  formano  un  attico 
con  sua  cornice  , ove  imposta  la  volta  , e 
che  da  Settimio  Severo  fu  ridotto  ad  un 
altr’  ordine  di  meschini  pilastri , rivesti- 
to tutto  di  marmi  colorati,  e distrutto  to^ 
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talmente  circa  la  metà  del  Secolo  XVIIf.  , 
per  renderlo  di  gusto  più  moderno  e più 
meschino  . 

Vi  sono  nel  giro  i colonne  : 8.  di  gial- 
lo e 6.  di  pavonazzetto  ; sono  la  maggior 
parte  di  un  sol  pezzo  ; tutte  scannellate  , 
con  basi  e capitelli  corinti  di  marmo  bian- 
co elegantissimi  ; il  loro  diametro  è di  3. 
piedi  e 6.  pollici , e hanno  27.  piedi  di  al- 
tezza, senza  la  base  e il  capitello.  Ogni  co- 
lonna ha  il  suo  coni .ropilastro- della  sua  stes- 
sa qualilà  di  m irino  . Dietro  le  colonne  , e 
nella  grossezza  del  muro  di  piedi  19.  sono 
ricavati  in  tutto  il  giro  otto  gran  vani , 4. 
de’quali  rettangolari , e 2.  semicircolari  for- 
mano adesso  sei  cappelle  , i rimanenti  2. 
Tani  diversi  in  grandezza  fra  loro  e da  tut- 
ti gli  altri  , sono  aperti  , uno  reltengolare 
per  l’  ingresso  senza  colonne , ma  con  due 
pilastri  dì  pavonazzetto  , e 1’  ultimo  incon- 
tro nel  mezzo  , per  una  tribuna  semicirco- 
lare , che  ha  fuori-  una  colonna  per  parte 
in  aggetto,  di  marmo  pavonazzetto,  e di 
scannellatura  diversa  dalle  altre  12.  In  que- 
sta tribuna  tutti  i moderni  antiquarj  hanno 
creduto  collocata  sopra  di  un  gran  basamen- 
to la  statua  colossale  di  Giove  , ma  con- 
più  ragione  vi  si  deve  riconoscere  un  tri- 
bunale , ivi  istituito  dall’  Imperator  Adria- 
no , che  fu  solito  di  tenere  giudicatura  nel 
Panteon  , insieme  co’  magistrati  Romani  ; la 
differenza  nella  scannellatura  delle  colon- 
ne , ne’  membri  d^lla  cornice  sopraposta  e 
nella  grandezza  soverchia  dell’  arco  favori*- 
s-cou»  questa  congettura  . 
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Gli  otto  altari  minori , ripartiti  nei  giro 
a distanze  eguali,  furono  già  altrettante 
edicole  per  gl’  Idoli  principali , ornata  cia- 
scuna da  due  colennette  con  cornicione  e 
frontespizio*  quattro  di  queste  conservano 
ancora  le  loro  prime  colonne  di  giallo  an- 
tico , scannellate  che*  cella  forma  e propor- 
zioni annunziano  1’  epoca  medesima  delle 
grandi  ; altre  due  edicole  le  hanno  lisce  di 
porfido , che  assai  convengono  al  tempo 
del  ristauro  di  Settimio , ma  le  ultime  due 
sono  tutte  di  granito  ordinario , con  basi  e 
capitelli  scompagni , le  quali  vi  si  adattaro- 
no , quando  il  tempio  da  Bonifacio  IV.  nel 
<>o8.  convertito  in  chiesa  si  tolsero  le  ante- 
riori di  porfido  , che  s’ impiegarono  nel  re- 
cinto intorno  P aitar  maggiore  , ove  dura- 
rono fino  al  Secolo  XVU  ( come  apparisce 
dalle  stampe  incise  in  quel  tempo  ) che  in 
fine  sono  andate  disperse  e alienate . Que- 
sti otto  altari  minori  presentemente  6ono 
ornati  da  quadri  e da  statue  moderne  di 
santi . Corrisponde  a ciascuno  di  questi  8» 
altari  un  vano  semicircolare  interno  , rica- 
vato nella  grossezza  del  muro , e sopra  di 
esso  un  secondo  ed  un  terzo  ordine  di  va- 
ni consimili  ; si  entra  in  quelli  del  primo 
ordine  da  porticelle  al  di  fuori , nel  secon- 
do la  maggior  parte  non  ha  accesso  alcu- 
no , o ai  più  se  lo  ebbe  vi  si  entrò  dalle 
nicchie  interne  sopra  il  primo  cornicione  ; 
nel  terzo  si  penetrava  agli  8.  vani  per  por- 
ticene sopra  la  seconda  cornice  di  fuori  . 

Tutte  le  sculture  di  Diogene  Ateniese  so- 
no pente , insieme  colle  celebri  Cariatili  di 
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questo  tempio,  menzionate  da  Plinio  ; il  si- 
to delle  quali  è tuttora  in  questione  fra  gli 
antiquari , perchè  non  vi  è alcuna  delle  lo- 
ro opinioni , che  non  soffra  eccezioni . Qua- 
lora però  si  fissi , che  la  statua  di  Giove 
Ultore,  a norma  del  rito  , avesse  una  edi- 
cola isolata,  nel  sito  incirca  ove  oggi  è 
V altare  principale  , e s’ imagini  che  fosse 
costruita  come  quella  annessa  al  tempio  di 
Eretteo  in  Atene  , in  parte  esistente  la  quale 
invece  di  colonne  ha  statue  di  Cariatidi  , 
che  sostengono  una  cornice  ed  un  lacuna— 
re  , supponendone  una  consimile  al  Giove 
del  Panteon,  si  avrebbero  allora  le  Caria- 
tidi di  Diogene,  prossime  all’  occhio  .,  co- 
me esigge  Tespressione  di  Plinio  ; farebbero 
il  loro  solito  officio  di  servire  per  colon- 
ne , si  potrebbero  sul  loro  capo  riconosce- 
re que’ capitelli  Siracusani  di  metallo  , in- 
dicati dallo  stesso  Plinio  nel  Panteon , e si 
avrebbe  il  tempo  ed  il  perchè  fossero  sta- 
te tolte  nei  cambiamento  del  tempio  pro- 
fano in  chiesa  Cristiana  : finalmente  se  le 
Cariatidi  figurarono  in  Grecia  la  pena  di  un. 
tradimento  de’  Carj , P esprimerebbero  egual- 
mente nel  Panteon  intorno  ai  Giove  Ulto- 
re , Cioè  vendicatore  della  morte  proditoria 
di  Cesare  . Le  Cariatidi  poste  oziose  sopra 
le  grandi  colonne,  oltre  la  soverchia  di- 
stanza smentita  da  Plinio  , cambiano  la  lo- 
ro natura  , che  è di  reggere  , non  di  es- 
sere rette  ; è se  Vitruvio  le  disse  stabilite 
prò  colui  nnis  , le  dovette  indicare  Plinio 
-ancora  poste  in  columnas , cioè  per  colon- 
ie , e non  in  colmnnis , come  con  e videa- 
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te  contradizione  ha  la  lezione  comune  del 
testo . 

Riguardo  ai  restauri  si  sa  che  nel  732. 
un  fulmine  scosse  1’  asta  dalla  mano  della 
statua  di  Augusto  5 nell’  837.  in  tempo  di 
Tito  soffrì  per  un  incendio,  riparato  poi 
da  Domiziano . Sotto  Trajano  un  fulmine 
incendiò  qualche  cosa , che  fu  ristabilita  da 
Adriano , al  quale  converrebbero  le  varia- 
zioni nella  tribuna  e nell’  ingresso  : anche 
Antonino  Pio  fu  ristauratore  del  Panteon: 
ma  Settimio  Severo  e Caracalla  vi  fecero 
tali  e tanti  ristauri , che  meritarono  l’iscri- 
zione, esistente  nell’architrave  della  faccia- 
ta concepita  in  questi  termini  Imp.  Caes. 
L.  Septimius  Severus  Pius.  Perfinax  Ara- 
bicus  Adiabenicus  Partliicus  Maximus  Pon- 
tif.  Max.  Trib.  Polest.  X • Imp.  XI.  Cos. 
III.  PP.  Pi  ’ocos  Imp . Caes>  IVI,  Aurelius 
Antoninus  Pius  Felix  Aug.  Trib  Polest  V. 
Cos.  Procos,  Pantheum  vetustate  ccrruptum 
cum  omni  cultu  restituerunt . I marmi  co- 
lorati del  pavimento  , forse  da  Agrippa  fatto 
dì  mosaico , le  rivestiture  di  marmi  egual- 
mente colorati  nelle  pareti,  tutte  quelle  dell’ 
attico  , le  colonne  di  porfido  delle  quattro 
edicole,  i due  fregj  del  marmo  medesimo 
alle  due  grandi  cornici  circolari , sono  co- 
se tutte  convenientissime  alla  loro  epoca  . 
Quando  nel  608.  concesso  da  Foca  a Boni- 
facio IV.  fu  ridotto  in  chiesa  Cristiana , gl’ 
idoli  tutti  e le  Cariatidi  dovettero  sparire  , 
e 4.  delle  colonnette*  di  porfido  passarono 
alla  chiusura  del  Presbiterio  : rimpiazzate 
dalle  ordinarie  di  granito  , Nel  663.  , deli’ 
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Era  volgare  Costante  II.  venuto  in  Roma, 
non  listi! u, ò , ma  spogliò  questo  Tempio, 
benché  già  chiesa,  di  tutte  le  tegole  di  me- 
tallo che  lo  coprivano,  e le  inviò,  insie- 
me con  tutti  gli  altri  metalli  , tolti  dagli 
ornali  di  Roma  , alla  sua  Reai  città  di  Co- 
stantinopoli Questo  danno  fu  riparato  nel 
7.1 3.  da  Gregorio  111.  che  lo  ricuopri  di  la- 
mine di  piombo  ; e dopo  di  Martino  V.  an- 
che Eugenio  IV.  coprì  di  nuovo  la  volta  di 
piombo  , fece  qualche  sbarazzo  , e situò 
nella  nicchia  sotto  al  portico  i due  leoni  di 
basalte,  e la  bell1  urna  di  porfido,  ora  al 
monumento  di  Clemente  Xli.  in  Laterano  , 
e forse  ad  Eugenio  IV.  si  deve  l1  antico 
Altare  in  fondo  alla  tribuna , del  quale  re- 
sta memoria  indubitata  nelle  stampe  . Ur- 
bano Vili  rimise  la  colonna  angolare  nel 
portico , scompagna  e non  sua , che  nel 
capitello  moderilo  ha  un1  ape  , insegna  della 
famiglia  Barberini , tolse  i metalli  dal  sof- 
fitto, fece  erigere  i due  campanili,  pe1 
quali  fu  tolta  la  porzione  di  mezzo  del 
frontespizio  superiore.  Alessandro  Vii.  eres- 
se le  altre  due  colonne  ihe  mancavano  al 
lato  destro  del  portico,  sbarazzò  F edilìzio 
occupato  da  casuppole  , ed  abbassò  il  pia- 
no della  piazza  . Finalmente  Benedetto  XIV. 
mutò  F ornato  delF  attico  con  torre  intiera- 
mente il  secondo  ordine  , fece  cangiare  la 
proporzione  deile  1 4.  nicchie  , alle  quali 
aggiunse  i frontispizj  -,  e venne  imbiancata 
la  grande  volta  -,  le  altre  innovazioni  sono 
posteriori  e attuali . 

Le  statue  è le  pitture  moderne  sono  me- 
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•Jiocri  Tra  le  prime  la  Vergine  eoi  Bambi- 
no è di  Lorevzetto  ; e la  «fatua  di  Sant' 
Anna  di  Lorenzo  Ottoni  Lateralmente -all* 
8.  Edicole  erano  dei  busti  moderni  de’ mi- 
gliori Pii  tori,  Scultori  ed  Architetti,  co- 
me Raffaele,  Annibale  Caracci  , Russino, 
Mengs,  Angelica  iva u Ornami  e de’  lettera- 
ti Metastasi© , Wmckelmann , ed  altri  più 
modernamente  situati  con  tal  profusione  , 
ed  incompetenza  che  degenerando  questo 
ornamento  , in  cosa  troppo  trita  , sono  sta* 
ti  questi  busti  trasportati  d’  ordine  del  re- 
gnante Pontefice  Pio  VII.  nella  iconoteca 
del  pianterreno  del  Palazzo  de’ Conservato- 
ri, come  noi  abbiamo  indicato  nel  Tomo  1. 

Quando  Bonifacio  IV  ottenuto  questo 
tempio  da  Foca  lo  dedicò -al  culto  del  vero 
Dio  , e della  Madonna,  trasportò  da’ cimi- 
teri 28.  carri  di  reliquie  di  santi  Mat  uri  , 
che  collocò  sotto  1’ aitar  maggiore  , ed  al- 
l'ora fu  che  la  chiesa  prese  il  nome  di  San - 
etcì  Maria  ad  Martyrgs  . 

Molti  molte  cose  hanno  scritto  di  questo 
rispettabile  monumento , e sono  tutti  sti- 
mabili per-le  loro  dotte  ricerche;  ma  fra, 
le  tante  cose  dette  non  ne  sono  mancate 
delie  insussistenti , tali  per  esempio  sono 
que’  sotterranei  per  gli  Dei  Ìnferi  ; la  tra- 
slocazione delle  colonne  interiori,  e del  lo- 
ro cornicione  per  porle  ne’lati  in  aggetto  ; 
la  situazione  delle  Cariatidi  ne’ soffitti  del 
Portico  , o nell’  Attico  interno, il  lume  tra- 
mandato dilli’ occhio  della  cupola  ne’cap- 
pellum  per  le  finestre  sopraposte,  1 fulmi- 
ni supposti  ne’ fregj  dei  Pronao:  il  iaconi- 
Tom.ll.  Z 
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Co  imaginario  annèsso  e poi  dimoiato  diè- 
tro alla  tribuna  , la  fondazione  delle  Terme 
protratta  dal  721.  al  j35.  di  Roma  , ed  al- 
tre di  tal  genere  . 

Il  Panteon  nella  sua  parte  posteriore  nè 
fu  fondato  isolato , né  mai  è stato  tale  , 
anzi  si  vede  congiunto  co’  muri  delle  Ter- 
me d’ Agrippa,  che  furono  le  prime,  diesi 
vedessero  in  Roma,  e che  egli  morendo  la- 
sciò al  Popolo  Romano  , insieme  cogli  Or- 
ti . Palladio  ha  disegnato  gli  avanzi  di  es- 
se , che  al  suo  tempo  orano  assai  più  rico- 
noscibili . Erano  queste  molto  sontuose  , e 
si  estendevano  sino  all’  arco , detto  in  oggi 
della  Ciambella,  ove  poi  proseguivano  gli 
Orti,o  siano  Giardini  irrigati  dall’acqua 
Vergine,  che  da  lui  era  stata  introdotta 
nella  città  per  benefizio  del  Can  po  Marzo, 
e dell’  avanzo  della  quale  egli  formato  ave- 
ya  un  euripo  e uno  stagno  . 

PIAZZA  DELLA  ROTONDA. 

Questa  piazza  è decorata  da  una  fontana  di 
marmo,  disegno  di  Onotio  Longhi,per  or- 
dine di  Gregorio  XIII.  In  mezzo  alia  tazza 
vi  è un  basamento  quadrato , scantonato 
negli  angoli,  ove  sono  delfini , che  getta- 
no acqua . Nel  1711  Clemente  XI.  vi  fece 
erigere  da  Filippo  Barigioni  il  piccolo  Obeli- 
sco con  geroglifici , già  in  al*  a io  nella  piaz- 
zetta di  san  Macuto  a tempo  di  Paolo  V. 
ed  è dovuto  all’  immortale  r io  VII.  lo  sba- 
razzo della  piazza  da’  succidi  casotti  de’  pe- 
scivendoli 3 che  la  deturpavano,  • 
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PIAZZA  DELLA  MINERVA. 

Alessandro  VII.  nel  1667.  fece  erigere  que- 
st’Obelisco  Egizio,  di  granito  eoa  gerogliì- 
ci , sopra  il  dorso  di  un  elefante  di  marmo 
disegno  del  cav  Bernino , eseguito  da  Er- 
cole Ferrata.  Fu  trovato  nel  prossimo  giar- 
dino de’ Domenicani  ; ed  ha  17.  piedi  di  al- 
tezza. Questa  Piazza  prende  il  nome  dalla 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
SOPRA  MINERVA. 

Siccome  si  dice  che  questa  chiesa  sia  sta- 
ta edificata  sopra  di  un  tempio  che  Pom- 
peo il  Grande  aveva  fatto  fabrieare  a Mi- 
nerva fu;  detta  Santa  Maria  sopra' Minerva 
dall’  essere  la  chiesa  alla  Vergine  Maria  con- 
sacrata .■  Abbandonata  dalle  Monache  Gre- 
che di  Campo  Marzo  fu  concessa  dal  Po- 
polo Romano  sotto  il  Fortificato  di  Grego- 
rio XI.  ai  Padri  Domenicani,  i quali  si  ap- 
plicarono a rifabbricare  nuovamente  que- 
sta chiesa  e renderla  di  quella  grandezza  , 
che  si  vede,  coll’ elemosine  di  personaggi 
pii  e riguardevoli . Questa  e di  un  gusto  go- 
tico, a tre  navate,  ornata  da  una  quanti- 
tà di  cappelle  : vi  sono  da  notare  i due  de- 
positi di  Leone  X. , e di  Clemente  VII.  scol- 
piti da  Baccio  Bandinelii  : ma  è da  osservar- 
si altresì,  che  la  statua  di  Leone  è di  Raf- 
faele da- Montelupo  , e quella  di  Clemente 
di  Giovanni  di  Baccio  Bigio.  La  scultura  pe- 
rò la  più  stimabile  è la  statua  stante  del 
Salvatore,  opera  di  Michelangelo  situata  a. 
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destra  dell’ aitar  maggiore  ; vi  è rappresen- 
tata Nostro  Signore,  che  tiene  la  croce,  e 
qualche  istrumento  della  sua  passione.  Fra 
le  pitture,  nella  crociata  a destra,  si  di- 
stingue P Annunziata  con  s.  Tommaso  di 
Aquino  pittura  del  Beato  Giovanni  da  Fie- 
sole Domenicano  , con  sopra  P Assunta  , di 
Filippo  Lippi  , di  cui  è il  laterale;  la  vol- 
ta fu  dipinta  da  Raffaelino  del  Garbo  , e so- 
no queste  pitture  tutte  di  gran  semplicità  , 
e diligenza,  ora  deteriorate  da’ritocchi.  Me- 
ritano ancora  considerazione  il  quadro  di  s. 
Ludovico  , del  Bacicelo  ; la  Vergine  co’San- 
ti  nella  cappella  Altieri  , di  Carlo  Maratta; 
il  Crocifisso,  del  Giotto;  e nel  fondo  della- 
crociata  a sinistra  la  Cappella  di  s.  Dome- 
stiro  , colla  volta  dipinta  dai  Roncalli , e de- 
corata da  colónne  di  verde  antico , e dal 
Deposito  di  Benedetto  XIII. , ornato  della 
statua  del  Pontefice,  e di  quelle  delPUmil- 
tà  , e della  Religione. 

Nel  convento  di  questi  Religiosi  è la  Bi- 
blioteca Casanatense  , una  delle  piu  ricche 
e celebri  d’Italia.  Fu  fondala  a benefizio 
publico  dal  Cardinal  Girolamo  Gasanatta  , e 
arricchita  di  un  fondo  considerabile  pel  man- 
tenimento. La  statua  di  questo  cardinale, 
che  si  vede  nel  fondo  , è opera  di  Mr.  le 
Gros . di  molto  merito. 

Il  Tempio  d’ Iside,  e quello  di  Serapide 
si  credono  esistiti  in  queste  vicinanze  ; men- 
tre oltre  i monumenti  Egizj  qui  ritrovati  , 
si  hanno  in  Vittore  registrati  uniti  , Isi-  ni , 
Sempewn  , Minerviunt 5 Minèrva  Chatei - 
dica  &c. 
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Sortendo  dal  consentì»  si  trova  a sinistra 
la  chiesa  di  s Maclovio  , o s.  Alalo  , vol- 
garmente s.  Maculo , vescovo  di  Brettagna  ; 
questa  è chiesa  filiale  della  Basilica  Vati- 
cana , il  cui  Capitolo  la  ha  ristaurata  , e 
v’  interviene  ogni  anno  ad  officiarla  il  dì 
ia.  Novembre  ,■  festa  del  Santo  , è degno 
d’  essere  osservato  il  finestrone  , clic  senza 
punto  deformare  la  facciata,  è abbastanza 
grande  per  dar  lume  a tutta  la  chiesa,  e 
che  si  crede  eseguito  sul  disegno  di  Braman- 
te • Quella  incontro  è la 

CHIESA  DI  S.  IGNAZIO. 

Ove  era  una  chiesetta  dedicata  alla  Sani 
tissima  Annunziala  ivi  il  Cardinal  Ludovi- 
co Ludovisi , Nipote  di  Gregorio  XV- , eres- 
se questa  chiesa  in  onore  di  s.  Ignazio  , che 
fu  santificato  dal  Zio  , ed  il  cardinale  stes- 
so vi  pose  la  prima  pietra  nel  1626.,  ven- 
ne continuata  con  un  fondo  da  lui  lasciato 
di  aoo  mila  scudi , fu  aperta  nell’  anno 
santo  1 65o  per  ordine  del  Principe  Nicco- 
lò Ludovisi,  fratello  dei  cardinale , ma  noa 

fu  terminata  del  tutto  prima  dell’anno  i685. 
Nel  cavare  i fondamenti  della  facciata 
fu  rinvenuto  1’  arco  marmoreo  dell’  aque- 
dotto  dell’  acqua  Vergine,  che  ivi  aveva  il 
suo  termine , lungo  la  facciata  dei  Septi  , 
del  quale  riporta  la  figura  il  P.  Donato  nel- 
la sua  Roma  , delineata  dal  vero, 

Domenichino  aveva  dato  due  disegni  di- 
versi per  questa  chiesa,  da’ quali  il  Padre 
Grassi  Gesuita  formò  quello  che  fu  esegui- 
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to , eccettuata  la  facciata  , eh’  è pensiero 
dell’  Algardi,  composta  da  due  ordini  di 
pilastri  e colonne , sotto  Corint j , e «opra 
compositi.  Questa  facciata  presenta  una  gran- 
diosa e bella  massa,  assai  ben  lavorata, 
tutta  di  travertini  • 

L’  interno , pensiero  dei  tre  professori 
sudetti , è a tre  navi , decorato  da  pilastri 
Corint j scannellati , di  una  buona  propor- 
zione, con  belli  capitelli  e cornicione  di  buon 
profilo.  Le  cappelle  laterali , ornata  ciascu- 
na da  graziosa  cupoletta,  lasciano  domina- 
re la  nave  maggiore,  la  quale  potrebbe  an- 
che vere  la  su*  cupola  . 

Le  pitture  delimitar  maggiore,  la  tribu- 
na, T immensa  volta  furono  maestrevol- 
mente colorite  a fresco  dal  Padre  Pozzi  Ge- 
suita; gran  maestro  di  prospettiva  , il  qua- 
le dipinse  ancora  negli  angoli , in  mezzo  al- 
ia gran  crociata  , quattro  emblemi  del  co- 
raggio e della  forza,  tratti  dalla  Sagra  Scrit- 
tura: Giuditta  colla  testa  di  Oloferne  ; Da- 
vid con  quella  del  gigante  Goliat , Sansone 
che  fa  strage  de’  Filistei , e Giaele  che  in- 
chioda in  terra  la  testa  di  Sisara  addormen- 
tato . 

Le  due  cappelle  della  crociata  sono  della 
più  gran  magnificenza  ; quella  a destra  di 

Luigi  Gonzag.ì  è tutta  rivestita  di  belli 
marmi  antichi  e moderni  , riposa  sotto  l’al- 
tare il  corpo  del  santo  , in  un’urna  impeli- 
ìiciata  di  lapislazuli  Li  cappella  è ornata 
con  quattro  colonne  spirali  di  verde  antico  , 
che  hanno  iti  mezzo  un  gran  bassorilievo  di 
Mr,  le  Grò»  , che  rappresenta  s,  Luigi  Gon- 
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zaga  , portato  in  cielo  dagli  Angeli  , di  una 
composizione  bellissima  , e di  una  mirabi- 
le esecuzione  , vi  è nella  figura  del  santo 
una  semplicità  ed  una  grazia,  che  incanta. 

La  cappella  incontro  non  è meno  ricca 
di  questa,  é essa  nel  medesimo  modo  de- 
corata da  quattro  colonne  spirali  di  verde 
antico,  e da  un  gran  bassorilievo , rappre- 
sentante 1*  Annunziazione  della  Madonna  , 
scolpito  da  Filippo  Valle . La  seconda  cap- 
pella a destra  ha  un  quadro  del  Trevisani , 
che  rappresenta  la  morte  di  san  Giuseppe , 
la  cupola  è dipinta  da  Luigi  Garzi. 

Di  fianco  alla  porta  laterale  si  vede  il 
Deposito  di  Gregorio  XV.  fatto  da  Me.  le 
Gros , e dello  stesso  scultore  è il  ritratto 
in  basso  nel  medaglione  del  Cardinal  Ludo- 
si  , nipote  di  quel  Pontefice,  ed  incontro 
alia  summent ovata  porta  si  vede  nello  spa- 
zio , che  qui  è occupato  da  questo  deposi- 
to, la  statua  colossale  in  istucco  rappre- 
sentante s-  Ignazio  . La  chiesa  è arricchita 
di  diaspro  di  Sicilia  , @ di  quattro  belle  co- 
lonne di  giallo  impelliciate,  e scannellate  ia 
una  maniera  assai  bizzarra  . 


F:ip.e  del  Tomo  Ili , 


DE  S G R I Z I O N I 

Contenute  nel  Tomo  II, 


•Toro  Romano  277.  Arco  di  Settimio  Seve- 
ra 282.  Colonna  di  Foca  280  Tempio  detto 
di  Giove  Statore  286.  Tempio  di  Vesta  288. 
lempio  detto  di  Romolo 289.  Tempio  di  An- 
tonino e Faustina  290  Chiesa  de’Ss.  Cosma 
e Damiano  292.  Tempio  della  Pace  298.  Casa 
aurea  di  Nerone  298.  Arco  di  Tito  3oo.  Via 
Sacr3  3o3.  Chiesa 'di  santa  Francesca  Roma- 
na 3 04.  Tempio  di  Venere  e Roma  3o5. 
Orti  Farnesiani  307.  Bagni  di  Livia  3o8.  Ba* 
gni  di  Nerone  309.  Meta  sudante  3 10.  Ar- 
co di  Costantino  3 1 1 . Anfiteatro  Flavio  3 1 3. 
Chiesa  di  s.  Gregorio  3 18.  Chiesa  de’  Ss.  Gio- 
vanni e Paolo  321.  Arco  de’  Consoli  Dola- 
bella  e Silano  3 23-  Villa  Mattai  ivi.  Chiesa 
di  santa  Maria  in  Domnica  3 Navicel- 
la 325.  Chiesa  de’ Ss  Quattro  Coronati  328. 
Chiesa  di  s Clemente  329.  Obelisco  Late- 
r^nense  332.  Baltisterio  di  Costantino  ivi. 
Basilica  di  s.  Giovanni  in  Laterano  334. 
Scala  Santa  340.  Triclinio  341.  Porta  di 
s.  Giovanni  842.  Basilica  di  santa  Croce  ivi. 
Anfiteatro  Castrense  343  Tempio  di  Vene- 
re e Cupido  344.  Porta  Maggiore  345.  Tem- 
pio di  Minerva  Medica  347.  Colombarie} 
della  Famiglia  Aruntia  ivi  Chiesa  di  santa 
Bibiana  348  Porta  di  s.  Lorenzo  349.  Chie- 
sa di4s.  Lorenzo  fuori  le  mura  30o.  di  s.  Età- 
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«etto  35'f.  Arco  di  Gallieno  ivi.  Orti  di  Me- 
cenate 355.  Piazza  e Basilica  di  « Maria- 
Ma<r<riore  356.  Obelisco  36i.  Chiesa  di  san- 
ta padenziana  36 1.  Terme  Diocleziano  363. 
Chiesa  di  s.  Maria  degrli  Angeli  ivi.  Chiesa 
(fi  s Bernardo  a Termini  36 o.  Chiesa  di 
santa  Susanna  367  Fontana  di  Termini 
Chiesa  di  santa  Maria  della .Vittoria  369» 
Campo  sceìerato  37t-  Porta  Pia  373.  Cai 
sa  di  ».  A smese  ivi  Chiesa  di  santa  Costan- 
za 375  Villa  Albani  378.  Porta  Salaria  38j. 
Circo  di  Sa  lns* io  384  Tempio  di  Venere 
Ericina  385  Villa  Ludovisi  ivi.  Chiesa  di 
s Nicola  di  Tolentino  38g.  Chiesa  della  Con- 
cezione de’  Cappuccini  3r)o.  Chiesa  di  ».  Isi- 
doro 3tfa  Piazza  e Palazzo  Barberini  ivu 
Chiesa  di  s Girlo  alle  quattro  Fontane  3qq. 
Chiesa  di  s-  Andrea  al  Noviziato  400.  Pa- 
lazzo Pontificio  Quirinale  401.  Giardino  Qui- 
rinale 404.  Palazzo  della  Consulta  ivi.  Piaz- 
za di  Monte  Cavallo  4o5  Palazzo  Rospi- 
gliosi 406.  Chiesa  di  s Silvestro  412.  Chiesa 
de’ Ss.  Domenico  e Sisto  ivi.  Chiesa  di  s Aga- 
ta 41 3.  Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Panisper- 
na  ivi.  Villa  Aldobrandini  41  \ Chiesa  di 
s-  Caterina  di  Siena  416  Foro  Trajano  ivi. 
Colonna  Trajana  419.  Chiesa  del  Nome  di 
Maria  422.  Chiesa  di  s.  Maria  di  Loreto  ',2 3* 
Bagni  di  Paolo  Emilio  ivi.  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro in  Vincoli  424.  Chiesa  de’  Ss.  Silvestro 
e Martino  426.  Chiesa  di  s Prassede  427* 
Sette  Sale  429.  Terme  di  Tito  ivi.  Avanzi 
del  Foro  di  Nerva  433.  Ateo  de’Pantani  435. 
Sepolcro  di  C.  Poblicio  Bibulo  ^.36-  Chieda 
di  s.  Marco  438.  Palazzo  ^plognetti  439  Pa- 


5 26 

lazzo  Colonna  S40.  Tempio  del  Sole  448,, 
Chiesa  de’ Ss.  dodici  Apostoli  445.  Palazzo 
Gdescalchi  447.  Chiesa  di  s.  Marcello  ivi. 
Chiesa  di  s.  Maria  in  via  lata  449.  Palazzo 
Doria  Panfili  ivi.  Tempio  di  M.  Aurelio  455* 
Palazzo  Sciarra  456.  Fontana  di  Trevi  45  ). 
Chiesa  di  s.  Maria  in  Trivio  460.  Chiesa  di 
e-.  Andrea  delle  Fratte  461  Collegio  di  Pro- 
ganda  462  Palazzo  del  Principe  di  Cani- 
no 463.  Piazza  di  Spagna  465  Obelisco  e 
Chiesa  della  Trinità  de’ Monti  466.  Palaz- 
zo della  Villa  Me  lici  471.  Grardìno  Pubbli- 
co 472.  Teatro  d’  Alibert  478.  Chiesa  di  s. 
Atanasio  '.74.  Chiesa  di.  s.  Maria  del  Popo- 
lo ivi.  Porta  Flaminia  476.  Vilia  Borghe- 
se 477.  Villa  Oigiaii  482.  PoniatovvskF  ivi. 
Cappella  di  s.  Andrea  4§3.  Piazza  e Obe- 
lisco del  Popolo  ivi  Chiesa  di  s.  Maria  de’: 
Miracoli  486.  Chiesa  di  Monte  Santo  ivi.. 
Chiesa  del  Gesù  e Maria  487.  Chiesa  di  $. 
Giacomo  488.  Mausoleo  di  Augusto  ivi  Chie- 
sa di  s.  Rocco  490  Coiesa  di  s.  Girolamo  Ivi. 
.Chiesa  di  s.  Carlo  al  Corso  491.  Palazzo 
Gaetani  492,  Palazzo  Borghese  49Ì.  Chiesa- 
di  s Lorenzo  in  I. urina  498  Chiesa  di  san 
Silvestro  in  capite  499  Palazzo  Verospi  5 co. 
Palazzo  Ghigi  5oi  Colonna  Antonina  e Piaz- 
za colonna  5o2  Palazzo  di  Monte  Gito- 
rio  5o4  Obelisco  Solare  di  Augusto  ivi.  Cam- 
po Marzo  5o5.  Chiesa  di  s.  Maria  in  Aqui- 
ro  5 06.  Panteon  di  Agrippa  5o;.  Piazza  del- 
la Rotonda  5i8  Piazza  della  Minerva  5ig. 
Chiesa  di  s Maria  sopra  Minerva  ivi.  Chie- 
sa di  s.  Ignazio  Sai. 
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